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Assegno per il nucleo familiare: l’INPS 
aggiorna gli importi validi da luglio
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
L’INPS ha pubblicato le tabelle aggiornate per il calcolo dell’assegno 
per il nucleo familiare spettante a lavoratori subordinati e assimilati 
a partire dal prossimo mese di luglio 2021. Le tabelle tengono conto 
della maggiorazione di euro 37,5 per ciascun figlio, per i nuclei familiari 
fino a due figli, e di euro 55 per ciascun figlio, per i nuclei familiari di 
almeno tre figli prevista dal D.L. n. 79/2021. Le nuove tabelle restano 
in vigore fino alla piena operatività dell’assegno unico universale. La 
domanda deve essere presentata entro il 30 giugno 2021. Chi può 
richiedere l’ANF, quanto spetta e quale è la procedura per ottenerlo?

Arrivano dall’INPS, con la pub-
blicazione del messaggio n. 2331 
del 17 giugno 2021, gli importi ag-
giornati dell’assegno per il nucleo 
familiare, spettante a decorrere dal 
1° luglio 2021 e fino al 31 dicem-
bre 2021.
Proprio per questa ragione, le ta-
belle dalla n. 11 alla n. 19, riferi-
te ai nuclei con figli, sono state 
integrate per tenere conto delle 

maggiorazioni disposte dal decre-
to-legge n. 79/2021 in via speri-
mentale fino alla fine di quest’an-
no: l’incremento è pari a euro 37,5 
per ciascun figlio, per i nuclei 
familiari fino a due figli, e di euro 
55 per ciascun figlio, per i nuclei 
familiari di almeno tre figli.
Si tratta di una disposizione tran-
sitoria, che da gennaio 2022 sarà 
sostituita dal nuovo assegno 

Contributi a fondo perduto 
indebitamente percepiti: quali sanzioni 
si applicano
di Roberto Fanelli - Docente di diritto tributario d’impresa pres-
so UniMarconi Roma e Revisore legale
Come per le precedenti edizioni, i beneficiari dei contributi a fondo 
perduto automatico o alternativo previsti dal decreto Sostegni bis 
devono fare attenzione ai controlli e alle sanzioni, amministrative 
e penali. Qualora il contributo sia in tutto o in parte non spettante, 
anche a seguito del mancato superamento della verifica antimafia, 
l’Agenzia delle Entrate procede al recupero, irrogando le sanzioni 
dal 100 al 200% della misura dei crediti. Invece, nei casi di indebita 
percezione del contributo è prevista la reclusione da 6 mesi a 3 anni. 
Viene, quindi, confermato l’impianto normativo già previsto dai 
precedenti decreti emergenziali, basato sull’applicazione di protocolli 
d’intesa tra Ministero dell’Economia e delle Finanze, Agenzia delle 
Entrate e Guardia di Finanza.

Anche il decreto Sostegni bis pre-
vede controlli per coloro che bene-
ficiano dei contributi a fondo per-
duto e sanzioni, amministrative e 
penali, nei casi di percezione inde-
bita. Il legislatore ha confermato il 

medesimo impianto normativo già 
approntato nei precedenti decreti 
emergenziali, imperniato sull’ap-
plicazione di protocolli d’intesa 
tra Ministero dell’Economia e del-
le Finanze, Agenzia delle 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2021/06/09/assegno-temporaneo-figli-minori-vigore-luglio-dicembre-2021-misure-ponte
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2021/06/09/assegno-temporaneo-figli-minori-vigore-luglio-dicembre-2021-misure-ponte
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La novità In-grafica

ISA 2021: come accedere al regime premiale - Infografica
di Saverio Cinieri - Dottore commercialista in Brindisi
Anche per il periodo d’imposta 2020, i soggetti tenuti all’applicazione degli indici sintetici di affidabilità 
fiscale - ISA, in presenza di punteggi alti, possono accedere a una serie di vantaggi fiscali. Si tratta del regime 
premiale, accessibile con un punteggio da 8 in su, e che varia a seconda del livello di affidabilità fiscale 
raggiunto. Rispetto allo scorso anno, le regole applicative non sono variate, ma vale comunque la pena di 
riepilogarle, alla luce degli ultimi chiarimenti resi dall’Agenzia delle Entrate con la circolare n. 6/E del 2021.

Le norme in materia di ISA prevedono che il contri-
buente, tramite l’applicazione degli indici, può veri-
ficare in fase dichiarativa, il proprio grado di affida-
bilità fiscale in base al posizionamento su una scala 
di valori da 1 a 10 (10 corrisponde al punteggio di 
massima affidabilità).

Quali sono i regimi premiali previsti
In relazione ai diversi livelli di affidabilità fiscale con-
seguenti all’applicazione degli ISA, determinati anche 
per effetto dell’indicazione di ulteriori componenti po-
sitivi, sono riconosciuti i seguenti benefici:
a) esonero dall’apposizione del visto di conformità 
per la compensazione di crediti per un importo non su-
periore a 50.000 euro annui relativamente all’imposta 
sul valore aggiunto e per un importo non superiore a 
20.000 euro annui relativamente alle imposte dirette e 
all’imposta regionale sulle attività produttive;
b) esonero dall’apposizione del visto di conformità 
ovvero dalla prestazione della garanzia per i rimborsi 
dell’IVA per un importo non superiore a 50.000 euro 
annui;
c) esclusione dell’applicazione della disciplina delle 
società non operative (art. 30, legge n. 724/1994);
d) esclusione degli accertamenti basati sulle presun-
zioni semplici (art. 39, comma 1, lettera d, secondo 
periodo, D.P.R. n. 600/1973 e art. 54, comma 2, secon-
do periodo, D.P.R. n. 633/1972);
e) anticipazione di almeno un anno, con graduazione 
in funzione del livello di affidabilità, dei termini di de-
cadenza per l’attività di accertamento con riferimento 
al reddito di impresa e di lavoro autonomo e all’IVA;
f) esclusione della determinazione sintetica del red-
dito complessivo (accertamento sintetico di cui all’art. 
38, D.P.R. n. 600/1973) a condizione che il reddito 
complessivo accertabile non ecceda di due terzi il red-
dito dichiarato.

Condizioni per accedere ai regimi premiali
Con il provvedimento del 26 aprile 2021 sono state in-
dividuate le condizioni necessarie per l’accesso ai be-
nefici premiali previsti per il periodo d’imposta 2020.

Leggi anche ISA 2021: regime premiale precluso per 
i contribuenti esclusi per Covid
Il provvedimento ha confermato i criteri di accesso ai 
benefici premiali già definiti per lo scorso anno ispirati 
alla duplice esigenza:
- di definire i punteggi idonei ad individuare situazioni 
di affidabilità fiscale nel periodo di imposta di applica-
zione degli ISA (nel caso di specie il 2020);
- di provare a individuare, in modo coerente con la 
filosofia degli ISA, le situazioni di affidabilità fiscale 
ripetute nel tempo meritevoli di essere premiate (nel 
caso di specie i periodi di imposta 2020 e 2019).
Risulta pertanto confermato anche per il periodo d’im-
posta 2020 il meccanismo in base al quale è possibile 
accedere ai benefici sia ottenendo un punteggio ido-
neo nell’annualità di applicazione dell’ISA, sia - ove 
ciò non accada - valutando il punteggio dell’anno di 
applicazione congiuntamente a quello dell’anno 
precedente.

Punteggi richiesti per accedere ai regimi premi-
ali
Le premialità variano a seconda del punteggio rag-
giunto. In particolare:
- con riferimento ai benefici relativi alla compensazio-
ne delle imposte dirette, IRAP, IVA e rimborso IVA, 
l’accesso è previsto in caso di attribuzione del punteg-
gio ISA pari a 8 (nel 2020) ovvero, alternativamen-
te, del punteggio pari a 8,5 ottenuto come media tra il 
voto ISA relativo al periodo d’imposta 2020 e a quello 
precedente;
- per la disapplicazione della disciplina delle società 
non operative e l’accertamento sintetico, il benefi-
cio viene accordato al raggiungimento del voto alme-
no pari a 9 nel 2020, ovvero, alternativamente, dello 
stesso punteggio ottenuto come media tra i punteggi 
relativi al 2020 e 2019;
- per l’esclusione dagli accertamenti analitico-pre-
suntivi, il beneficio è almeno pari a 8,5 per il periodo 
d’imposta 2020 (ovvero, 9 in media 2020/2019);
- per la riduzione di un anno dei termini di decaden-
za per l’attività di accertamento il voto deve essere 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2021/04/27/isa-2021-vengono-attribuiti-benefici-premiali
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2021/04/28/isa-2021-regime-premiale-precluso-contribuenti-esclusi-covid
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/accertamento/quotidiano/2021/04/28/isa-2021-regime-premiale-precluso-contribuenti-esclusi-covid
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almeno pari a 8 da calcolarsi solo per l’annualità 2020 
(non vale, in questo caso, la media 2020/2019).

Di seguito, si riportano due infografiche che riassumo-
no tali benefici.
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Nel decreto Sostegni bis

Debiti PA e verifiche di inadempienze già effettuate: senza 
effetti fino al 30 giugno
di Pierluigi Antonini - Avvocato, Dottore di ricerca in diritto tributario
Fino al 30 giugno, come prevede il decreto Sostegni bis, prima di effettuare pagamenti sopra a 5.000 euro, 
le PA non devono verificare la presenza di debiti non ancora pagati all’Agente della riscossione. Le verifiche 
eventualmente già effettuate, dalle quali emerge un’inadempienza ma per le quali l’Agente della riscossione 
non ha ancora notificato l’ordine di versamento, sono prive di effetti e le PA procedono al pagamento a favore 
del beneficiario. La disciplina di questa fase “transitoria” è particolarmente importante: in ragione dei “vuoti 
normativi” (di alcuni giorni) dovuti alla successione delle leggi nel tempo, le PA avrebbero potuto applicare 
la disciplina del blocco dei pagamenti creando un doppio binario fonte di incertezza e inutili complicazioni.

Uno dei primi e più importanti provvedimenti che il le-
gislatore adottò all’indomani dello scoppio della pan-
demia fu il sostanziale blocco dell’attività dell’Agen-
te della riscossione, di pari passo con la sospensione 
dei termini per il versamento delle entrate tributarie e 
non tributarie derivanti da cartelle di pagamento, avvi-
si di addebito e avvisi di accertamento affidati all’A-
gente della riscossione.
La principale norma di riferimento è l’art. 68 del de-
creto Cura Italia (D.L. n. 18/2020), emendata più e più 
volte in dipendenza dell’evoluzione della pandemia e 
della connessa crisi economica. Da ultimo, per effetto 
del decreto Sostegni bis (art. 9, D.L. n. 73/2021), il 
termine finale per la ripresa dell’attività della riscos-
sione è stato fissato al 30 giugno 2021.
Leggi anche Riscossione sospesa fino al 30 giugno: 
contribuenti alla cassa entro il 2 agosto
Va tuttavia detto che per comprendere appieno la porta-
ta delle suddette misure è imprescindibile considerare 
anche le FAQ dell’Agenzia delle Entrate-Riscossione, 
puntualmente aggiornate, peraltro con una tempistica 
che anticipa spesso la stessa normativa.

Il termine per la ripresa della riscossione e le 
verifiche di inadempienza
Il termine finale per la ripresa della riscossione (30 
giugno 2021) è richiamato espressamente da un’al-
tra importante disposizione contenuta nel D.L. n. 
34/2020 (decreto Rilancio). Si tratta, in particolare, 
dell’art. 153, rubricato “sospensione delle verifiche ex 
art. 48-bis, D.P.R. n. 602 del 1973”, secondo il quale 
nel periodo di sospensione di cui all’art. 68, D.L. n. 
18/2020 non si applicano le disposizioni dell’art. 48-
bis, D.P.R. n. 602/1973 e le società a prevalente parte-
cipazione pubblica devono procedere al pagamento a 
favore del beneficiario.
L’art. 9 del decreto Sostegni bis, poi, ha cura di preci-
sare (attraverso un forse ridondante rinvio normativo) 
che le verifiche eventualmente già effettuate, anche 

in data antecedente al periodo di sospensione, per le 
quali l’agente della riscossione non abbia già notifica-
to l’ordine di versamento previsto dall’art. 72-bis del 
medesimo decreto, restano prive di qualunque effet-
to così che le amministrazioni pubbliche e le società a 
prevalente partecipazione pubblica debbano procedere 
al pagamento.
A conferma e sintesi di questo intreccio normativo, 
la FAQ n. 17 pubblicata sul sito dell’Agenzia delle 
Entrate-Riscossione ribadisce che:
“Nel periodo di sospensione dall’8 marzo 2020 al 30 
giugno 2021 le Pubbliche Amministrazioni non devo-
no verificare la presenza di debiti non ancora pagati 
all’Agente della riscossione (articolo 48-bis del DPR 
n. 602/1973). Le verifiche eventualmente già effettua-
te, anche prima dell’inizio della sospensione, che han-
no fatto emergere una situazione di inadempienza ma 
per le quali l’Agente della riscossione non ha ancora 
notificato l’atto di pignoramento, sono prive di qua-
lunque effetto e le Amministrazioni Pubbliche proce-
dono al pagamento a favore del beneficiario”.
Il fatto che il legislatore abbia disciplinato anche que-
sta fase per così dire “transitoria” è stato particolar-
mente importante dal momento che, da un punto di 
vista normativo, si sono creati dei “vuoti temporali” 
di alcuni giorni (dovuti alla successione delle leggi nel 
tempo) in cui, a rigore, le pubbliche amministrazioni e 
le imprese pubbliche sarebbero dovute tornare ad ap-
plicare la disciplina del blocco dei pagamenti creando 
inevitabilmente un doppio binario fonte di incertez-
za ed inutili complicazioni.
Provando a trarre delle brevi e preliminari conclusio-
ni, si potrebbe dire che, nonostante la stratificazione 
normativa a cui siamo ormai abituati, il comando nor-
mativo è piuttosto chiaro: fino al 30 giugno 2021, e 
salve le rare eccezioni dovute alla presenza di periodi 
non “coperti” normativamente, la disciplina del blocco 
dei pagamenti di cui all’art. 48-bis, D.P.R. n. 602/1973 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2021/06/01/riscossione-sospesa-30-giugno-contribuenti-cassa-entro-2-agosto
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2021/06/01/riscossione-sospesa-30-giugno-contribuenti-cassa-entro-2-agosto
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non deve trovare applicazione e il beneficiario dei pa-
gamenti ha diritto a riceverli senza alcun controllo di 
regolarità fiscale.

Blocco dei pagamenti: la disciplina in sintesi
In vista dell’imminente (salvo ulteriori rinvii) ripresa 
dell’operatività della norma, potrebbe essere utile ri-
cordare i tratti salienti della disciplina al fine di circo-
scriverne esattamente l’ambito di applicazione.
L’art. 48-bis, comma 1 stabilisce che:
- le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, com-
ma 2, D.Lgs. n. 165/2001 e
- le società a prevalente partecipazione pubblica,
prima di effettuare, a qualunque titolo, il pagamento di 
un importo superiore a 5.000 euro, verificano, anche 
in via telematica, se il beneficiario è inadempiente 
all’obbligo di versamento derivante dalla notifica di 
una o più cartelle di pagamento per un ammontare 
complessivo pari almeno a tale importo e, in caso af-
fermativo, non procedono al pagamento e segnalano 
la circostanza all’agente della riscossione competente 
per territorio, ai fini dell’esercizio dell’attività di ri-
scossione delle somme iscritte a ruolo.
Le modalità attuative sono state adottate con il D.M. 
18 gennaio 2008, n. 40 e, in funzione interpretativa, 
si contano diverse circolari della Ragioneria Generale 
dello Stato tra le quali, più di recente, la circolare n. 
13/RGS del 21 marzo 2018.
Leggi anche Debiti PA: blocco dei pagamenti al netto 
dell’IVA da split payment
La procedura è delineata nei suoi tratti essenziali dagli 
articoli 2 e 3 del citato decreto attuativo.
Il primo degli articoli stabilisce che i soggetti pub-
blici, prima di effettuare il pagamento di un importo 
superiore a 5.000 euro, procedono alla verifica inol-
trando apposita richiesta all’Agenzia delle Entrate-
Riscossione la quale controlla, avvalendosi del siste-
ma informativo, se risulta un inadempimento a carico 
del beneficiario. In tal caso, ne dà comunicazione al 
soggetto pubblico richiedente entro i cinque giorni fe-
riali successivi alla ricezione della richiesta.
Il successivo art. 3, poi, prevede che se l’Agenzia del-
le Entrate-Riscossione risponde alla richiesta di cui 
all’art. 2 comunicando che non risulta un inadem-
pimento, ovvero se non fornisce alcuna risposta nel 
termine previsto dal medesimo art. 2, il soggetto pub-
blico procede al pagamento a favore del beneficiario 
delle somme ad esso spettanti.
Se, invece, l’agente della riscossione comunica che 
risulta un inadempimento, la richiesta del soggetto 
pubblico costituisce segnalazione ai sensi dell’art. 
48-bis, comma 1, D.P.R. n. 602/1973. In tale caso, la 
comunicazione dell’agente della riscossione contiene 

l’indicazione dell’ammontare del debito del beneficia-
rio per cui si è verificato l’inadempimento, compren-
sivo delle spese esecutive e degli interessi di mora do-
vuti. Con la stessa comunicazione, il medesimo agente 
preannuncia l’intenzione dell’agente della riscossione 
competente per territorio di procedere alla notifica 
dell’ordine di versamento di cui all’art. 72-bis, D.P.R. 
n. 602/1973.
A questo punto, il soggetto pubblico non procede al 
pagamento delle somme dovute al beneficiario fino 
alla concorrenza dell’ammontare del debito comuni-
catogli dall’agente della riscossione per i 60 giorni 
successivi a quello della comunicazione.
Se, medio tempore, dovessero intervenire pagamenti 
da parte del beneficiario o provvedimenti dell’ente 
creditore che fanno venir meno l’inadempimento o 
ne riducono l’ammontare, l’agente della riscossione 
lo comunica prontamente al soggetto pubblico, indi-
cando l’importo del pagamento che quest’ultimo può 
effettuare a favore del beneficiario.
Decorsi 60 giorni senza che il competente agente del-
la riscossione abbia notificato l’ordine di versamento 
di cui all’art. 72-bis, D.P.R. n. 602/1973, il soggetto 
pubblico procede al pagamento delle somme spettanti 
al beneficiario.

La soglia di 5.000 euro
La soglia prevista dalla norma in esame - attualmente 
pari a 5.000 euro - è particolarmente importante per-
ché, da un lato, ha sovente generato problematiche 
interpretative circa la sua determinazione; dall’altro, 
essa funge come soglia di riferimento anche per al-
tre importanti discipline, tra le quali quella in tema 
di esclusione dagli appalti per irregolarità fiscali 
non definitive di cui all’art. 80, D.Lgs. n. 50/2016, 
così come modificato dal D.L. n. 76/2020 (decreto 
Semplificazioni).
Tralasciando quest’ultimo aspetto (su cui più volte ci 
siamo soffermati), è utile svolgere qualche riflessione 
intorno alle modalità di determinazione della soglia.
Anzitutto, non può non ricordarsi che, fino al 28 feb-
braio 2018, la soglia era pari a 10.000 euro. L’importo 
è stato dimezzato dall’art. 1, comma 986, legge n. 
205/2017, con applicazione a partire dal 1° marzo 
2018.
Inoltre, come ricordato dalla circolare n. 22 del 29 
luglio 2008 della Ragioneria generale dello Stato, la 
soglia deve essere riferita all’importo da pagare al 
netto delle ritenute alla fonte ma al lordo dell’IVA. 
Tuttavia, in presenza di operazioni soggette a split 
payment, il computo dei 5.000 euro deve essere ese-
guito al netto dell’IVA (circolare n. 13 del 21 marzo 
2018 del Ministero dell’Economia e delle finanze).

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2018/03/22/pagamenti-pa-esclusi-obbligo-verifica-fondazioni-associazioni
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2018/03/22/pagamenti-pa-esclusi-obbligo-verifica-fondazioni-associazioni
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2018/04/12/debiti-pa-blocco-pagamenti-netto-iva-split-payment
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2018/04/12/debiti-pa-blocco-pagamenti-netto-iva-split-payment
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/09/11/appalti-conversione-decreto-semplificazioni-non-disinnesca-bomba-fiscale
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/09/11/appalti-conversione-decreto-semplificazioni-non-disinnesca-bomba-fiscale
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La nozione di inadempimento
Particolarmente importante è la nozione di inadem-
pimento posta alla base dell’operatività della norma.
Il decreto attuativo dell’art. 48-bis ne offre un’inter-
pretazione autentica laddove, nelle “definizioni”, 
prevede che per “inadempimento” si intende “il man-
cato assolvimento da parte del beneficiario, nel termi-
ne di sessanta giorni previsto dall’articolo 25, comma 
2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 
del 1973, dell’obbligo di versamento di un ammontare 
complessivo pari almeno a 5.000 euro, derivante dalla 
notifica di una o più cartelle di pagamento [...];”
Per completezza, occorre precisare che rilevano anche 
le inadempienze derivanti dagli avvisi di accertamento 
esecutivi e dagli avvisi di addebito previsti, rispetti-
vamente, dagli articoli 29 e 30 del D.L. n. 78/2010 (i 
primi estesi, di recente, anche al comparto della fisca-
lità locale).
È interessante notare come nella definizione di “ina-
dempimento” adottata (autenticamente) dal decreto 
attuativo venga (correttamente) attribuito rilievo, anzi-
tutto, all’obbligo di versamento e, in secondo luogo, 
al fatto che tale obbligo sia “scaduto”, per il decorso 

del termine dei 60 giorni. Con riferimento a quest’ul-
timo aspetto, pare infatti evidente che, fin quando pen-
de il termine per il pagamento della cartella, non può 
certo parlarsi di “inadempimento”. Riguardo al pri-
mo, invece, la stessa Ragioneria generale dello Stato, 
nella circolare n. 22 del 29 luglio 2008, ha chiarito 
che la proposizione del ricorso contro la cartella di 
pagamento non fa venire meno l’inadempimento del 
beneficiario, a differenza della sospensione ammini-
strativa e giudiziale dell’esecuzione dell’atto ai sensi 
dell’art. 39, D.P.R. n. 602/1973 e dell’art. 47, D.Lgs. 
n. 546/1992; lo stesso vale per la sentenza di acco-
glimento del ricorso, non avendo rilievo l’eventuale 
appello della parte pubblica.
Sembra, a chi scrive, che questa lettura del termine 
“inadempimento” debba essere ripresa e considerata 
dal legislatore anche nella riscrittura delle già citate 
disposizioni in materia di esclusione dagli appalti per 
irregolarità non definitive; d’altronde, gli emendamen-
ti che, ormai da anni, cercano di porre rimedio alle 
criticità che tale disciplina ha generato, vanno pro-
prio nella direzione di valorizzare e circoscrivere con 
precisione (direttamente o tramite rinvio ad una fonte 
regolamentare) il concetto di “obbligo di pagamento”.
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Fisco
La sentenza della Corte di Giustizia UE

Fondi comuni di investimento: esenzione IVA da verificare 
per i servizi esternalizzati
di Marco Peirolo - Dottore commercialista in Torino
Per il riconoscimento dell’esenzione da IVA alle prestazioni rese alle società di gestione dei fondi comuni 
di investimento, è necessario che i servizi esternalizzati (ad esempio, la concessione del diritto d’uso di un 
software per la valutazione dei rischi e delle prestazioni) presentino un “nesso intrinseco” con la gestione di 
fondi comuni e siano forniti esclusivamente per la gestione dei fondi stessi. È quanto ha stabilito la Corte di 
Giustizia dell’Unione europea con la sentenza resa nelle cause riunite C-58/20 e C-59/20 del 17 giugno 2021, 
ad ulteriore completamento delle indicazioni giurisprudenziali già fornite in materia.

La Corte europea è ritornata a pronunciarsi in meri-
to alle condizioni applicative dell’esenzione da IVA 
prevista dall’art. 135, par. 1, lett. g), della direttiva n. 
2006/112/CE per la gestione dei fondi comuni di inve-
stimento, come definiti dagli Stati membri, in caso di 
esternalizzazione di specifiche prestazioni.

I casi materiali
Nella fattispecie, le prestazioni esternalizzate hanno 
per oggetto, nella causa C-58/20, il calcolo dei valori 
rilevanti ai fini dell’imposizione sui redditi dei sog-
getti partecipanti ai fondi e, nella causa C-59/20, la 
concessione del diritto d’uso di un software per la va-
lutazione dei rischi e delle prestazioni.
Nella causa C-58/20, le prestazioni esternalizzate sono 
state fatturate in esenzione da IVA alla luce della sen-
tenza Abbey National (causa C?169/04 del 4 maggio 
2006), secondo cui, ai fini dell’esenzione, le presta-
zioni fornite da un terzo devono formare un insie-
me distinto, valutato globalmente, ed essere specifi-
che ed essenziali per la gestione dei fondi comuni di 
investimento.
Le Autorità fiscali hanno respinto la tesi del contri-
buente, in base alla quale le prestazioni di calcolo dei 
valori rilevanti ai fini della tassazione dei redditi dei 
partecipanti ai fondi - siccome esistenti unicamente nel 
settore considerato - sarebbero specifiche ed essenziali 
per la gestione dei fondi comuni. Ad avviso dell’Am-
ministrazione finanziaria, le prestazioni in esame sa-
rebbero specifiche della professione di consulente 
fiscale o di revisore dei conti e, inoltre, le stesse non 
sarebbero sufficientemente autonome per rientrare 
nell’ambito applicativo dell’esenzione.
Quest’ultima è stata esclusa dalle Autorità fiscali an-
che nella causa C-59/20, ritenendo che la concessione 
del diritto d’uso di un software per il calcolo degli in-
dicatori di rischio e di prestazione non sia specifica 
ed essenziale per la gestione dei fondi comuni di inve-
stimento e neppure sufficientemente autonoma per 
beneficiare dell’esenzione.

Condizione relativa al carattere distinto o au-
tonomo
La prima condizione per l’applicazione dell’esenzione 
relativa alle prestazioni esternalizzate richiede che le 
stesse formino un insieme distinto o autonomo.
Spetta al giudice nazionale valutare se i servizi resi nel 
caso di specie debbano essere considerati specifici ed 
essenziali per l’attività di gestione dei fondi comuni 
d’investimento.
Sul punto, la Corte ha osservato che “il fatto che spetti 
alle società di gestione compilare le dichiarazioni stan-
dardizzate sulla base dei calcoli effettuati da un terzo 
nonché trasmettere queste dichiarazioni all’unità di di-
chiarazione non è di per sé decisivo per stabilire se tali 
servizi ricadano nell’esenzione de qua” e, allo stesso 
modo, che “il fatto che il software in questione possa 
essere utilizzato unicamente sull’infrastruttura tecnica 
della società di gestione interessata e possa espletare le 
sue funzioni soltanto grazie alla collaborazione, mar-
ginale, di tale società e attraverso il ricorso continuo a 
dati di mercato forniti da quest’ultima non è di per sé 
decisivo per stabilire se tali servizi rientrino nell’esen-
zione de qua”.
In ogni caso, come sottolineato dai giudici comunitari, 
la condizione in esame non implica che, per rientrare 
nell’esenzione, una prestazione di servizi specifica ed 
essenziale per la gestione di fondi comuni d’investi-
mento debba essere interamente esternalizzata.
Il principio di neutralità fiscale, infatti, vieta che gli 
operatori economici che effettuino le stesse prestazio-
ni siano trattati diversamente ai fini della riscossione 
dell’imposta ed è evidente che, “se una prestazione 
specifica ed essenziale per la gestione di fondi comu-
ni d’investimento dovesse essere assoggettata all’IVA 
per il solo fatto di non essere interamente esternaliz-
zata, ciò favorirebbe le società di gestione che forni-
scono tale prestazione in proprio nonché gli investitori 
che investono direttamente i propri denari in titoli sen-
za ricorrere alle prestazioni di gestione di fondi”.
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Condizione relativa al carattere specifico ed 
essenziale del servizio
Sempre in merito al carattere specifico ed essenziale 
delle prestazioni esternalizzate, che costituisce la se-
conda condizione per il riconoscimento dell’esenzio-
ne, l’analisi da compiere è quella di stabilire se i servi-
zi resi da soggetti terzi presentino un nesso intrinseco 
con l’attività propria della società di gestione, di 
modo che abbiano l’effetto di adempiere alle funzioni 
specifiche ed essenziali della gestione del fondo comu-
ne d’investimento.
Fermo restando che la relativa valutazione spetta al 
giudice nazionale, la Corte ha osservato che nella no-
zione di gestione di un fondo comune d’investimento, 
ai sensi del citato art. 135, par. 1, lett. g), della direttiva 
n. 2006/112/CE, rientrano “non solo la gestione degli 
investimenti, comprendente la scelta e la cessione de-
gli elementi patrimoniali oggetto di tale gestione, ma 
anche le prestazioni di amministrazione e contabi-
lità, quali la determinazione degli utili e del prezzo 
delle quote o delle azioni del fondo, le valutazioni dei 
patrimoni, la contabilità, la preparazione di dichiara-
zioni per la distribuzione degli utili, il rilascio di in-
formazioni e di documentazioni per i conti periodici e 
per le dichiarazioni fiscali, statistiche e IVA, nonché la 

preparazione delle previsioni di utili”.
L’esenzione risulta, pertanto, ammessa qualora il pre-
detto “nesso intrinseco”, da valutare rispetto all’at-
tività di gestione dei fondi comuni d’investimento, 
sussista per le prestazioni di amministrazione e di con-
tabilità fornite da un terzo a una società di gestione, 
nel cui ambito sono riconducibili “gli adempimenti 
fiscali consistenti nel garantire che i ricavi ottenuti dai 
fondi dai partecipanti siano assoggettati ad imposta 
conformemente alla legge nazionale”.
Riguardo alla concessione del diritto d’uso del 
software, la Corte ha affermato che se il medesimo è 
fornito esclusivamente per la gestione dei fondi comu-
ni d’investimento può essere considerato specifico a 
tal fine e, quindi, beneficiare dell’esenzione.
La relativa valutazione è rimessa al giudice interno, 
ma “il fatto che tale software sia utilizzato per effet-
tuare calcoli essenziali per i servizi amministrativi di 
gestione dei rischi e di valutazione delle prestazioni 
del fondo in questione potrebbe consentire di ritene-
re che detto software sia essenziale per la gestione di 
detto fondo”.

Riferimenti normativi
Corte di Giustizia UE, sez. I, sentenza 17 giugno 2021, 
C 58/20 e C 59/20
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Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Esenzione NASpI anticipata 
se utilizzata in capitale 
di cooperative: pronte le 
istruzioni
Pronte le regole per riconoscere la non imponibilità 
ai fini Irpef dell’intero importo ricevuto a titolo di 
NASpI per il lavoratore che richiede la liquidazione 
anticipata, in un’unica soluzione, dell’importo 
complessivo del trattamento che gli spetta e che non 
gli sia stato ancora erogato a titolo di sottoscrizione 
di una quota di capitale sociale di una cooperativa 
nella quale il rapporto mutualistico ha ad oggetto 
la prestazione di attività lavorative da parte del 
socio. Le ha previste l’Agenzia delle Entrate con 
l’approvazione del provvedimento n. 155130 del 17 
giugno 2021.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato il provvedimen-
to n. 155130 del 17 giugno 2021 in tema di comunica-
zioni atte a consentire l’esenzione della NASpI antici-
pata in un’unica soluzione destinata alla sottoscrizione 
di capitale sociale di una cooperativa nella quale il 
rapporto mutualistico ha ad oggetto la prestazione di 
attività lavorativa da parte del socio, nonché ad atte-
stare all’Istituto erogatore l’effettiva destinazione al 
capitale sociale della cooperativa interessata dell’inte-
ro importo anticipato.
Il decreto legislativo n. 22 del 2015 recante 
“Disposizioni per il riordino della normativa in mate-
ria di ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione 
involontaria e di ricollocazione dei lavoratori disoc-
cupati, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 
183” ha dettato norme in materia di ammortizzatori 
sociali, in conformità con l’articolo 38, secondo com-
ma, della Costituzione, il quale sancisce il diritto dei 
lavoratori a forme di tutela contro la disoccupazione.
In particolare, l’articolo 1 ha istituito una indennità 
mensile di disoccupazione denominata Nuova presta-
zione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI) 
avente la funzione di fornire una tutela di sostegno al 
reddito ai lavoratori con rapporto di lavoro subordi-
nato che abbiano perduto involontariamente il lavoro.
L’articolo 8 del decreto legislativo n. 22 del 2015 pre-
vede che il lavoratore avente diritto alla corresponsio-
ne della NASpI può richiedere la liquidazione antici-
pata, in un’unica soluzione, dell’importo complessivo 
del trattamento che gli spetta e che non gli sia stato 
ancora erogato a titolo, tra gli altri, di sottoscrizione di 
una quota di capitale sociale di una cooperativa nella 

quale il rapporto mutualistico ha ad oggetto la presta-
zione di attività lavorative da parte del socio.
Pertanto con il nuovo provvedimento sono stati stabi-
liti i criteri e le modalità di attuazione dell’articolo 1, 
comma 12, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 che 
riconosce, in questo specifico caso, la non imponibili-
tà ai fini Irpef dell’intero importo ricevuto a titolo di 
NASpI.

Esenzione NASpI anticipata
I lavoratori aventi diritto alla corresponsione della 
NASpI che intendano richiedere la liquidazione anti-
cipata, in unica soluzione, dell’importo complessivo 
spettante, non ancora erogato, a titolo di incentivo per 
la sottoscrizione di una quota di capitale sociale di 
una cooperativa nella quale il rapporto mutualistico 
abbia ad oggetto la prestazione di attività lavorative da 
parte del socio, sono tenuti, ai fini del riconoscimento 
dell’esenzione, ad allegare alla domanda di anticipa-
zione i documenti di seguito elencati:
? attestazione di avvenuta iscrizione della coopera-
tiva nel registro delle imprese presso la Camera di 
Commercio competente per territorio, nonché nell’Al-
bo nazionale delle società cooperative gestito dalle 
Camere di Commercio unitamente all’indicazione de-
gli estremi per la successiva verifica;
? stralcio dall’elenco dei soci corredato da una di-
chiarazione del Presidente della cooperativa attestante 
l’avvenuta iscrizione dell’interessato e l’attività allo 
stesso assegnata;
-dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà di cui 
all’articolo 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, 
in cui il richiedente dichiara di destinare l’intero im-
porto percepito al capitale sociale della cooperativa 
interessata entro il termine per la presentazione del-
la dichiarazione relativa all’anno di imposta in cui è 
stata percepita la prestazione, stabilito dall’articolo 2 
del Decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322.
In tal caso l’Istituto erogatore della NASpI non appli-
cherà le ritenute alla fonte sulle somme erogate.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, provvedimento 17/06/2021, n. 
155130

Fisco
La circolare n. 20/D

Esenzione da accisa per 
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rifornimenti di carburanti 
per navi da crociera  in sosta 
forzosa
Fino alla data di cessazione dello stato di emergenza 
deliberato dal Consiglio dei ministri, per i rifornimenti 
come i carburanti per tutte le navi da crociera in sosta 
forzosa, si possono ritenere soddisfatti i presupposti 
per l’applicazione dell’esenzione da accisa. Lo ha reso 
noto l’Agenzia delle Dogane con la circolare n. 20 del 
16 giugno 2021, che ha evidenziato come le stesse 
hanno mantenuto la propria operatività restando 
armate di equipaggio e garantendo condizioni di 
pronta navigabilità anche al fine di ottemperare alle 
prescrizioni impartite da autorità pubbliche.

L’Agenzia delle Dogane ha pubblicato la circolare n. 
20 del 16 giugno 2021 riguardante gli impieghi di pro-
dotti energetici come carburanti per la navigazione 
marittima.
Con il nuovo documento l’Agenzia delle Dogane ha 
evidenziato il trattamento impositivo da riservare ai 
prodotti energetici utilizzati come carburanti dalle 
navi da crociera che, nell’attuale fase congiunturale, 
si trovano ad operare in circostanze eccezionali che ne 
limitano fortemente le attività.
In tal modo si intende far riferimento alle ricadute ne-
gative che l’emergenza epidemiologica da COVID19 
ha prodotto su questa tipologia di navi, già destinata-
rie di specifiche misure contenitive, provocandone la 
sosta forzosa in rada od anche nei porti dello Stato e 
riducendone gli spostamenti, qualora effettuati, a bre-
vi tragitti nelle acque marine dell’Unione percorsi a 
fini manutentivi.
Le stesse hanno mantenuto la propria operatività re-
stando armate di equipaggio e garantendo condizioni 
di pronta navigabilità anche al fine di ottemperare 
alle prescrizioni impartite da autorità pubbliche; siffat-
ta posizione ha consentito peraltro di preservare l’effi-
cacia delle certificazioni indispensabili per l’esercizio 
dei servizi commerciali. In questo quadro si innestano 
gli approvvigionamenti di prodotti energetici impie-
gati dalle navi da crociera come carburanti per alimen-
tare i motori e consentire il funzionamento degli im-
pianti tecnologici e delle apparecchiature di bordo in 
continuità anche durante lo stazionamento: essi sono 
direttamente commisurati e funzionali all’esecuzione 
di quelle operazioni univocamente preordinate all’im-
mediata ripresa della navigazione marittima avente ad 
oggetto prestazioni di servizi a titolo oneroso, secondo 
la serie sistematica di collegamenti organizzati su rotte 
predefinite.
Quindi fino alla data di cessazione dello stato di 

emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri, per i 
predetti rifornimenti a tutte le navi da crociera in so-
sta forzosa, si possono ritenere soddisfatti i presuppo-
sti per l’applicazione dell’esenzione da accisa di cui 
al punto 3 della Tabella A allegata al D.Lgs. n. 504/95.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle dogane, circolare 16/06/2021, n. 20
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Lavoro e Previdenza
Chiarimenti delle Entrate

Distacco all’estero e smart working in Italia: quale 
retribuzione e tassazione?
di Giuseppe Marianetti - Studio Tributario e Societario, Network Deloitte
L’Agenzia delle Entrate ha chiarito che le retribuzioni convenzionali non sono applicabili nel caso in cui il 
lavoratore distaccato all’estero operi in regime di smart working dall’Italia, ancorché svolga la medesima 
attività dedotta nel contratto di assegnazione all’estero. Infatti, adottando il rigido criterio della presenza 
fisica, le Entrate concludono che lo svolgimento della prestazione in Italia preclude l’applicazione della 
retribuzione convenzionale, che deve quindi essere riproporzionata tenendo conto che il dipendente 
soggiorna in Italia. Tuttavia, dalla risposta ad interpello n. 345 del 2021 pare dedursi che il mancato rispetto 
del requisito dell’esclusività porti ad una conseguenza: quale?

La pandemia ha ridefinito le modalità di svolgimento 
dell’attività lavorativa, basti pensare allo sviluppo del 
remote working (in alcuni casi imposto dalla norma-
tiva emergenziale) che ha interessato anche i lavorato-
ri espatriati che si sono trovati ad operare in un luogo 
diverso da quello “previsto da contratto”. Così, molti 
lavoratori, pur essendo distaccati all’estero, hanno 
(soprattutto nel corso del 2020) lavorato in Italia; ciò 
ha generato notevoli problemi connessi alla fiscalità 
internazionale, si pensi al tema della residenza fiscale 
o a quello dell’individuazione del luogo di produzione 
del reddito.
La pubblicazione della risposta ad interpello n. 345 del 
2021 sugli effetti dello smart working sul regime di 
tassazione su base convenzionale offre lo spunto per 
riportare le conclusioni raggiunte dall’Amministrazio-
ne finanziaria e per svolgere alcuni commenti a mar-
gine delle stesse.

La normativa di riferimento
L’ordinamento tributario italiano dedica una specifica 
previsione ai lavoratori che operano stabilmente all’e-
stero; l’art. 51, comma 8-bis del TUIR, in particolare, 
dispone che: “in deroga alle disposizioni dei commi 
da 1 a 8, il reddito di lavoro dipendente, prestato 
all’estero in via continuativa e come oggetto esclusi-
vo del rapporto da dipendenti che nell’arco di dodici 
mesi soggiornano nello Stato estero per un periodo 
superiore a 183 giorni, è determinato sulla base delle 
retribuzioni convenzionali definite annualmente con il 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 
31 luglio 1987, n. 317, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398”.
Nel corso degli anni l’Agenzia delle entrate ha fissato 
alcuni criteri interpretativi della citata disposizione af-
fermando, ad esempio che:
- per l’effettivo conteggio dei giorni di permanen-
za del lavoratore all’estero rilevano, in ogni caso, nel 

computo dei 183 giorni, il periodo di ferie, le festività, 
i riposi settimanali e gli altri giorni non lavorativi, in-
dipendentemente dal luogo in cui sono trascorsi;
- il sostituto d’imposta può applicare la tassazione su 
base convenzionale a partire dalla prima retribuzione 
erogata in tutte le ipotesi in cui il contratto sottoscritto 
con il lavoratore preveda la sua permanenza all’estero 
per un periodo superiore a 183 giorni. Ove vengano 
meno le condizioni di cui al comma 8-bis citato le ret-
tifiche possono essere operate in sede di conguaglio;
- nel caso in cui vengano corrisposte retribuzioni pri-
ma dell’entrata in vigore del decreto, si deve fare rife-
rimento al decreto dell’anno precedente salvo congua-
glio di fine anno. Nel caso in cui il settore economico 
di pertinenza del dipendente non fosse considerato nel 
decreto dell’anno precedente, il sostituto deve operare 
le ritenute sulla base del reddito effettivo erogato, sal-
vo il ricalcolo da operare in sede di conguaglio;
- nell’ipotesi in cui il contratto di lavoro preveda che 
il rapporto di lavoro sia svolto a tempo parziale, la re-
tribuzione convenzionale può essere ridotta proporzio-
nalmente alla riduzione dell’orario di lavoro.
Per quel che interessa le presenti note, occorre, poi, 
soffermarsi su due condizioni contenute nel citato 
comma 8-bis: ci si riferisce alla circostanza che l’at-
tività lavorativa debba essere svolta esclusivamente 
all’estero e che il lavoratore debba soggiornare nello 
Stato straniero per più di 183 giorni in un periodo di 
12 mesi.

Caso controverso
Ciò premesso, la società istante rappresenta il caso 
di un dipendente, fiscalmente residente in Italia, 
assunto con contratto a tempo indeterminato e inqua-
dramento di dirigente, distaccato a decorrere dal 1° 
maggio 2019 presso una società francese.
Il predetto dipendente, durante il 2019 e nel 2020, 
si è qualificato come soggetto fiscalmente residente 
in Italia poiché, nonostante il distacco in Francia, ha 
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mantenuto l’iscrizione anagrafica e il domicilio nello 
Stato italiano per la maggior parte di ciascun perio-
do d’imposta considerato, avendo mantenuto la sede 
principale dei suoi interessi familiari e sociali in Italia, 
Paese nel quale avrebbe continuato a rientrare nei week 
end e per le vacanze in una situazione di normalità.
A causa della straordinarietà della situazione e delle 
restrizioni alla libertà di circolazione imposte, sia nel 
nostro territorio sia in Francia, il lavoratore in oggetto 
è rientrato in Italia a febbraio 2020, continuandovi 
a svolgere la propria prestazione lavorativa in remote 
working. Pertanto, il luogo di svolgimento della pre-
stazione lavorativa del dipendente è diventato, ecce-
zionalmente e temporaneamente, l’abitazione del la-
voratore in Italia, ove la famiglia del dipendente ha 
sempre vissuto.
In relazione alle mansioni del lavoratore viene evi-
denziato che l’attività svolta in Italia dal dipendente in 
modalità di remote working è la medesima di quella 
esercitata - e che in condizioni di normalità avrebbe 
dovuto continuare ad essere esercitata - durante il pe-
riodo di effettiva presenza all’estero.
Non vi sono state, infatti, tra la società istante ed il 
dipendente rientrato in Italia, interruzioni o variazioni 
contrattuali relativamente alla tipologia di mansioni, 
alla legal entity beneficiaria delle prestazioni di lavo-
ro, alle linee di riporto del lavoratore stesso e al desti-
no del costo del lavoro.
In tal contesto il datore di lavoro chiede se può conti-
nuare ad applicare le retribuzioni convenzionali.

Risposta dell’Agenzia delle Entrate
L’Agenzia delle Entrate parte della premessa che, nel-
la fattispecie rappresentata, il requisito del soggiorno 
nel Paese estero per un periodo superiore a 183 giorni 
nell’arco di dodici mesi si ritiene soddisfatto nell’arco 
temporale intercorrente tra il 1° maggio 2019 (giorno 

del distacco in Francia) fino al 22 febbraio 2020 (ulti-
mo giorno di permanenza all’estero), dal momento che 
in tale arco temporale il lavoratore ha soggiornato nel 
Paese estero per 298 giorni.
Ciò posto, adottando il rigido criterio della presenza 
fisica, si conclude che lo svolgimento della prestazio-
ne in Italia preclude l’applicazione dell’art. 51, comma 
8-bis del TUIR e, conseguentemente, la retribuzione 
convenzionale relativa al mese di febbraio 2020 deve 
essere riproporzionata tenendo conto che dal 23 feb-
braio 2020 il dipendente soggiorna in Italia e, conse-
guentemente, da tale data non è rispettata una delle 
condizioni richieste dal legislatore.
Pertanto, secondo l’Amministrazione in relazione al 
reddito di lavoro dipendente prodotto a decorrere dal 
23 febbraio 2020, la società istante sarà tenuta a ride-
terminare il reddito di lavoro dipendente prodotto dal 
lavoratore ai sensi dei commi da 1 a 8 dell’articolo 51 
del Tuir.

Considerazioni finali
Considerando l’attuale formulazione dell’art. 51, com-
ma 8-bis le conclusioni raggiunte dall’Amministrazio-
ne sono per larga parte condivisibili.
È, inoltre, interessante la valutazione della presenza 
in un luogo diverso da quello dedotto nel contratto 
di distacco ai fini dell’applicabilità delle retribuzioni 
convenzionali con particolare riferimento al requisito 
dell’esclusività dell’attività svolta all’estero.
Infatti, leggendo l’interpello, una volta soddisfatta la 
condizione del soggiorno nel Paese straniero per più 
di 183 giorni nell’arco di 12 mesi, sembra che il man-
cato rispetto del requisito dell’esclusività porti quale 
unica conseguenza la non applicazione delle conven-
zionali per i giorni di lavoro in Italia, lasciando salvo 
il periodo pregresso e, si deve ritenere, l’eventuale pe-
riodo di ripresa dell’attività all’estero.
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Lavoro e Previdenza
Adempimenti del datore di lavoro

Assegno per il nucleo familiare: l’INPS aggiorna gli importi 
validi da luglio
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
L’INPS ha pubblicato le tabelle aggiornate per il calcolo dell’assegno per il nucleo familiare spettante a 
lavoratori subordinati e assimilati a partire dal prossimo mese di luglio 2021. Le tabelle tengono conto della 
maggiorazione di euro 37,5 per ciascun figlio, per i nuclei familiari fino a due figli, e di euro 55 per ciascun 
figlio, per i nuclei familiari di almeno tre figli prevista dal D.L. n. 79/2021. Le nuove tabelle restano in vigore 
fino alla piena operatività dell’assegno unico universale. La domanda deve essere presentata entro il 30 
giugno 2021. Chi può richiedere l’ANF, quanto spetta e quale è la procedura per ottenerlo?

Arrivano dall’INPS, con la pubblicazione del messag-
gio n. 2331 del 17 giugno 2021, gli importi aggiornati 
dell’assegno per il nucleo familiare, spettante a de-
correre dal 1° luglio 2021 e fino al 31 dicembre 2021.
Proprio per questa ragione, le tabelle dalla n. 11 alla 
n. 19, riferite ai nuclei con figli, sono state integra-
te per tenere conto delle maggiorazioni disposte dal 
decreto-legge n. 79/2021 in via sperimentale fino alla 
fine di quest’anno: l’incremento è pari a euro 37,5 per 
ciascun figlio, per i nuclei familiari fino a due figli, e 
di euro 55 per ciascun figlio, per i nuclei familiari di 
almeno tre figli.
Si tratta di una disposizione transitoria, che da gennaio 
2022 sarà sostituita dal nuovo assegno unico univer-
sale introdotto dal Family Act (L. n. 46/2021), ancora 
in attesa dei suoi decreti legislativi di attuazione.
Leggi anche Assegno unico universale in due tempi: 
“misura ponte” da luglio per autonomi e disoccupati

A chi spetta l’assegno per il nucleo familiare
L’assegno spetta:
- ai lavoratori dipendenti,
- ai percettori di indennità di mobilità, disoccupazione 
o cassa integrazione guadagni;
- ai collaboratori domestici,
- ai lavoratori parasubordinati iscritti alla Gestione se-
parata, purché non pensionati o iscritti ad altra forma 
di previdenza obbligatoria,
i cui nuclei familiari includano più di un componente 
e che abbiano redditi inferiori a quelli determinati ogni 
anno dalla legge.
La condizione preliminare per la sussistenza del diritto 
all’erogazione dell’assegno è dalla circostanza che il 
rapporto tra il reddito derivante da lavoro dipendente 
ed il reddito complessivo debba superare il 70%.

Come si determina il nucleo familiare
Fanno parte del nucleo familiare del richiedente la pre-
stazione, in via generale:
- il richiedente l’assegno;

- il coniuge non legalmente ed effettivamente separato 
e che non abbia abbandonato la famiglia o il soggetto 
unito civilmente;
- i figli e gli equiparati aventi età inferiore ai 18 anni;
- i figli o equiparati maggiorenni inabili;
- i figli di età superiori ai 18 anni compiuti e inferiore 
ai 21 compiuti purché studenti e apprendisti, se fa-
centi parte di un nucleo familiare composto da almeno 
quattro figli o equiparati di età inferiore ai 26 anni;
- i fratelli e le sorelle, i nipoti del richiedente di età 
inferiore ai 18 anni, non coniugati, ovvero senza limite 
di età se inabili, orfani, senza diritto alla pensione di 
reversibilità.

Autorizzazione dell’INPS
E’ necessaria la preventiva esplicita autorizzazione da 
parte dell’INPS al ricorrere di alcune fattispecie defi-
nite dalla legge:
- nel caso in cui si intenda includere nel nucleo familia-
re soggetti particolari (come ad es. fratelli o sorelle);
- nel caso in cui potrebbe verificarsi una duplicazione 
di pagamento (es. in caso di separazione legale);
- laddove il coniuge non sottoscriva la dichiarazio-
ne di responsabilità contenuta nel modello ANF/DIP 
predisposto per la domanda;
- quando si intenda applicare l’aumento dei livel-
li reddituali previsto, ad esempio, in favore di nuclei 
monoparentali.

Quanto spetta
A partire dal mese di luglio 2021 e fino al 31 dicembre 
2021, gli importi mensili in vigore, superiori a zero 
e percepiti dagli aventi diritto gli importi spettanti a 
titolo di ANF, sono maggiorati di:
· euro 37,5 per ciascun figlio, per i nuclei familiari 
fino a due figli,
· di euro 55 per ciascun figlio, per i nuclei familiari di 
almeno tre figli.
L’assegno matura in misura intera qualora permanga 
la continuità del rapporto di lavoro per:

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2021/06/09/assegno-temporaneo-figli-minori-vigore-luglio-dicembre-2021-misure-ponte
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/05/17/assegno-unico-universale-due-tempi-misura-ponte-luglio-autonomi-disoccupati
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/05/17/assegno-unico-universale-due-tempi-misura-ponte-luglio-autonomi-disoccupati


14Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 18 GIUGNO 2021

- ogni mese di lavoro, se ha effettuato almeno 104 ore 
se operaio e 130 se impiegato;
- ogni settimana se, in caso di mancato raggiungimen-
to delle 104 o 130 ore mensili, ha effettuato almeno 
24 ore settimanali di lavoro se operaio e 30 ore se 
impiegato;
- ogni giornata lavorata, in caso di mancato raggiun-
gimento delle 24 o 30 ore settimanali.
In caso di settimana corta, cioè quando l’orario è 
ripartito su cinque giornate anziché su sei, l’assegno 
spetta per intero anche per il sabato non lavorato.

N. B. Qualsiasi variazione intervenuta nel reddito e/o 
nella composizione del nucleo familiare, durante il 
periodo di richiesta dell’ANF, deve essere comunicata 
entro 30 giorni. 

L’INPS con il messaggio n. 2331 del 17 giugno 2021 
ha rivalutati i livelli di reddito familiare validi per 
la definizione del diritto e della misura relativi all’as-
segno per il nucleo familiare, allegando letabelleda 
applicare con decorrenza 1° luglio 2021, tenendo con-
to delle maggiorazioni di cui all’articolo 5 del decre-
to-legge n. 79/2021.
I livelli di reddito e le previste maggiorazioni avran-
no validità per la determinazione degli importi gior-
nalieri, settimanali, quattordicinali e quindicinali della 
prestazione.
Esempio di calcolo

Nucleo familiare formato dal soggetto richiedente e 
due figli minori: 3 componenti  
Reddito complessivo: 24.050 euro  
La tabella da applicare è la n. 12. L’individuazione 
dell’importo teoricamente spettante è individuato nella 
colonna corrispondente al numero dei componenti il 
nucleo, pari a 3 (Colonna G), e alla riga in cui è com-
preso il reddito complessivo, ad esempio pari a 24.050 
mila euro nel 2019 (riga 100): euro 164,08 mensili. 

Modalità di presentazione delle domande
La domanda di assegno per il nucleo familiare deve 
essere presentata dal lavoratore all’INPS, esclusiva-
mente in via telematica, mediante uno dei seguenti 
canali:
- WEB, tramite il servizio on-line dedicato;
- patronati, attraverso i servizi telematici offerti dagli 

stessi, anche se non in possesso di PIN;
- datore di lavoro, previa delega del lavoratore e dei 
suoi familiari o direttamente o per il tramite dei sog-
getti di cui alla L. n. 12/1979.
Gli importi così determinati sono messi a disposizio-
ne del datore di lavoro nel Cassetto previdenziale, 
con l’applicazione “Consultazione Importi ANF”, che 
consente di visualizzare le informazioni relative alle 
domande Assegno Nucleo Familiare Dipendenti: im-
porti massimi spettanti, giornalieri e mensili, e periodo 
di riferimento.
In caso di separazione o divorzio dei genitori, alla 
richiesta deve essere allegata la documentazione com-
provante lo stato di fatto dei rapporti tra i coniugi e le 
condizioni di affidamento dei figli.

Pagamento e consultazione degli importi
Il pagamento degli ANF viene effettuato ordinaria-
mente dal datore di lavoro per conto dell’INPS, in 
occasione del pagamento della retribuzione e con 
successivo conguaglio nella denuncia contributiva 
Uniemens.
Il lavoratore può visualizzare gli importi calcolati 
dall’INPS accedendo con le proprie credenziali alla 
specifica sezione “Consultazione domanda”, disponi-
bile nell’area riservata.
Il datore di lavoro ha accesso ai dati necessari all’e-
rogazione e al conguaglio degli ANF all’interno 
del Cassetto previdenziale tramite l’applicazione 
“Consultazione Importi ANF”, che consente di vi-
sualizzare le informazioni relative alle domande 
Assegno Nucleo Familiare Dipendenti (ANF DIP):
- importi massimi spettanti, giornalieri e mensili;
- periodo di riferimento.
Sulla base degli importi teoricamente spettanti, cal-
colati dall’INPS e messi a disposizione del datore di 
lavoro attraverso una specifica utility presente nel 
Cassetto previdenziale aziendale, viene effettuato 
dall’azienda il calcolo dell’importo effettivamente 
spettante al richiedente, in relazione alla tipologia di 
contratto sottoscritto e alla presenza/assenza del lavo-
ratore nel periodo di riferimento.

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 17/06/2021, n. 2331

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Lavoro e Previdenza
Per le aziende industriali

CCNL Metalmeccanici: indennità di trasferta e reperibilità
Il verbale di accordo 11 giugno 2021 Unionmeccanica Confapi con Fiom-CGIL, Fim-CISL e Uilm-UIL, conferma 
i valori dell’incremento retributivo dal 1° giugno 2021 derivanti dalla dinamica dell’Ipca. L’accordo avviene 
nell’ambito dell’accordo di rinnovo del 26 maggio 2021 e fornisce altresì i valori dell’indennità di trasferta 
e di reperibilità per gli addetti alle piccole e medie industrie metalmeccaniche, orafe e di installazione di 
impianti.

Con verbale di accordo 11 giugno 2021 
Unionmeccanica Confapi con Fiom-CGIL, Fim-CISL 
e Uilm-UIL, nell’ambito dell’accordo di rinnovo del 
26 maggio 2021 hanno confermato i valori dell’incre-
mento retributivo dal 1° giugno 2021 derivanti dalla 
dinamica dell’Ipca e fornito i valori dell’indennità di 
trasferta e di reperibilità per gli addetti alle piccole e 
medie industrie metalmeccaniche, orafe e di installa-
zione di impianti.

Minimi tabellari

Le Parti hanno definito la quota relativa all’Ipca con-
suntivata 2020, che non produce effetti sull’incremen-
to retributivo complessivo stabilito dal 1° giugno 2021 
dall’accordo di rinnovo 26 maggio 2021: i minimi ta-
bellari devono pertanto essere corrisposti negli importi 
già forniti dall’accordo.

Reperibilità
I valori dell’indennità di reperibilità dal 1° giugno 
2021 sono i seguenti:

Livelli Compenso giornaliero Compenso settimanale 
16 ore (giorno 
lavorato) 

24 ore (giorno 
libero) 

24 ore festive 6 giorni 6 giorni con 
festivo 

6 giorni con 
festivo e gior-
no libero 

Sup. al 5° 6,78 11,15 11,74 45,06 45,66 50,02 
5° e 4° 5,90 9,26 9,93 38,75 39,43 42,78 
3°, 2° e 1° 4,95 7,45 8,05 32,22 32,82 35,32 

Trasferta I valori dell’indennità di trasferta dal 1° giugno 2021 
sono i seguenti:

Tipologia Importi 
Trasferta intera 44,12 
Pasto meridiano o serale 11,92 
Pernottamento 20,28 

Riferimenti normativi Verbale di accordo 11 giugno 2021

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/05/27/rinnovo-ccnl-piccole-medie-industrie-metalmeccaniche-orafe-installazione-impianti
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2021/05/27/rinnovo-ccnl-piccole-medie-industrie-metalmeccaniche-orafe-installazione-impianti
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Lavoro e Previdenza
Ministero del Lavoro

Installazione, manutenzione 
e gestione impianti: 
aggiornato il costo medio del 
lavoro
Con il decreto direttoriale n. 37 del 2021, il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali comunica i dati 
aggiornati in merito al costo medio del lavoro per 
il personale dipendente, operai e impiegati, delle 
aziende che svolgono l’attività di installazione e 
manutenzione di impianti. I nuovi importi, al saldo 
delle eventuali oscillazioni, sono validi a decorrere 
dal mese di giugno 2020. Il Ministero fa altresì 
presente che il costo del lavoro determinato con 
il decreto è suscettibile di oscillazioni in relazione 
alla possibilità di fruire di benefici contributivi o alla 
presenza di eventuali oneri specifici.

La Direzione Generale dei rapporti di lavoro e delle 
relazioni industriali del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, con il decreto direttoriale n. 37 del 
16 giugno 2021, ha provveduto ad aggiornare il co-
sto del lavoro con specifico riferimento al personale 
dipendente da imprese esercenti attivita? di installa-
zione, manutenzione e gestione di impianti, con rife-
rimento al periodo che va dall’1 gennaio 2016 al 31 
dicembre 2019 e con decorrenza dal mese di giugno 
2020. Il costo del lavoro è determinato annualmente 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla 
base dei valori economici definiti dalla contrattazione 
collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le 
organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente 
piu? rappresentative, delle norme in materia previden-
ziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici 
e delle differenti aree territoriali.

Campo di applicazione
Il contratto in esame ai applica alle seguenti attività:
- installazione, manutenzione e gestione di impianti in-
dustriali, di impianti e di complessi meccanici, idrau-
lici, termici, elettrici, telefonici, di reti telefoniche ed 
elettriche, di sollevamento ed ecologici, ivi compresa 
la installazione di impianti e di apparecchiature di se-
gnalamento e di segnaletica stradale;
- fornitura di servizi generali, logistici e tecnologici 
alle imprese;
- esecuzione presso terzi delle attivita? regolate dal 
suddetto contratto.

Costo medio del lavoro
Il costo medio orario del lavoro per il personale 

dipendente da imprese esercenti le attivita? rientranti 
nel campo di applicazione del contratto collettivo na-
zionale del lavoro del 26 novembre 2016, con decor-
renza dal 1°gennaio 2016 ed in vigore fino a tutto il 31 
dicembre 2019, è determinato distintamente per operai 
e impiegati, per ciascun livello e analiticamente per 
ciascuna voce retributiva.
Il costo medio orario applicabile agli operai a tempo 
indeterminato va da 17,07 a 24,91 euro, inclusi gli 
oneri previdenziali ed assistenziali, mentre per gli im-
piegati l’oscillazione va da 18,53 a 29,98 euro.

Oscillazione del costo
Il Ministero fa altresì presente che il costo del lavoro 
determinato con il decreto è suscettibile di oscillazioni 
in relazione a:
- benefici contributivi o fiscali previsti da norme di 
legge di cui l’impresa usufruisce;
- specifici beneficio minori oneri derivanti dall’appli-
cazione della contrattazione collettiva;
- oneri derivanti da interventi relativi a infrastrutture, 
attrezzature, macchinari e altre misure relative all’ap-
plicazione delle norme vigenti in materia di sicurezza 
e salute sui luoghi di lavoro;
- oneri derivanti dalla contrattazione aziendale;
- oneri derivanti da documentata incidenza del super-
minimo individuale;
- oneri collegati alla utilizzazione delle norme contrat-
tuali sulla reperibilita?;
- oneri derivanti dall’effettuazione di lavori fuori sede 
od officina.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, decreto 
direttoriale 17/06/2021, n. 37

Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

Lavoratori domestici: 
contribuzione dovuta su 
mancato preavviso e ferie 
non godute
L’INPS ha pubblicato il messaggio n. 2330 del 2021, 
con cu si occupa della gestione lavoratori domestici. 
In particolare, con riferimento al pagamento dei 
contributi relativi a periodi di mancato preavviso 
e/o ferie non godute, l’Istituto precisa che le somme 
erogate a tale titolo devono essere aggiunte, ai fini 
del calcolo dei contributi, alla retribuzione dell’ultimo 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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periodo di paga, ma attribuite, ai fini dell’accredito 
dei contributi assicurativi a favore del lavoratore, al 
periodo cui si riferiscono.

Con il messaggio n. 2330 del 17 giugno 2021, l’INPS 
fornisce alcuni chiarimenti i in merito al pagamento 
dei contributi relativi a periodi di mancato preavviso 
e/o ferie non godute per i lavoratori domestici.
In merito all’indennità sostitutiva del preavviso si 
precisa che le somme erogate a tale titolo devono es-
sere aggiunte, ai fini del calcolo dei contributi, alla re-
tribuzione dell’ultimo periodo di paga, ma attribuite, 
ai fini dell’accredito dei contributi assicurativi a favore 
del lavoratore, al periodo cui esse si riferiscono.
Con riferimento alla disciplina delle ferie non godute, 
l’Istituto spiega che è necessario tener conto della pre-
cisazione contenuta nel Contratto Collettivo Nazionale 
di categoria dell’8 settembre 2020 (in vigore dal 1° ot-
tobre 2020), secondo cui le ferie non possono essere 
monetizzate, salvo i giorni non goduti che residuano 
alla cessazione del rapporto di lavoro.
Gli importi dovuti dal datore di lavoro a titolo di ferie 
maturate e non godute rientrano nella determinazione 
del reddito da lavoro dipendente dell’ultimo periodo 
lavorato ai fini contributivi.
Ne deriva che il pagamento della contribuzione pre-
videnziale relativa alle somme imponibili corrispon-
denti al periodo (settimane/ore) di ferie maturate e non 
godute deve essere effettuato insieme all’ultimo perio-
do lavorato, fino alla data di effettiva cessazione del 
rapporto di lavoro.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 17/06/2021, n. 2330

Lavoro e Previdenza
Circolari INPS

Fondo solidarietà servizi 
ambientali: come richiedere 
l’assegno straordinario
Nella circolare n. 86 del 2021, l’INPS detta la disciplina 
operativa del Fondo bilaterale di solidarietà per 
il sostegno del reddito del personale del settore 
dei servizi ambientali, ai sensi delle previsioni 
introdotte dal decreto interministeriale n. 103594 
del 2019. Il documento di prassi esamina la disciplina 
dell’assegno straordinario di sostegno al reddito e 
della contribuzione correlata, dettando altresì gli 
opportuni adempimenti procedurali. Nello specifico, 
il Fondo prevede l’erogazione di assegni straordinari, 
in forma rateale, riconosciuti ai lavoratori in 

esubero ammessi a fruirne nel quadro di processi di 
agevolazione all’esodo, che perfezionino i requisiti 
per il diritto alla pensione di vecchiaia o anticipata 
entro un periodo massimo di 60 mesi dalla data di 
cessazione del rapporto di lavoro.

L’INPS ha pubblicato, in data 17 giugno 2021, la cir-
colare n. 86 in materia di Fondo di solidarietà del 
settore dei servizi ambientali per i dipendenti di 
aziende che non rientrano nell’ambito di applicazione 
della normativa in materia di integrazione salariale e 
che occupano mediamente più di cinque dipendenti.

Prestazioni erogate dal Fondo
Il Fondo provvede all’erogazione delle seguenti 
prestazioni:
1) assegni ordinari a favore dei lavoratori interessati 
da riduzioni dell’orario di lavoro o da sospensione 
temporanea dell’attività lavorativa per le causali pre-
viste in materia di integrazioni salariali ordinarie e/o 
straordinarie;
2) prestazioni integrative, in termini di importi o 
durate, rispetto alla Nuova assicurazione sociale per 
l’impiego (NASpI) ovvero alle prestazioni previste 
dalla legge in caso di cessazione del rapporto di lavoro;
3) assegni straordinari per il sostegno al reddito su 
richiesta del datore di lavoro a favore di lavoratori che 
raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di 
vecchiaia o anticipato nei successivi 60 mesi, a seguito 
di accordi sindacali aziendali che tali assegni preveda-
no nell’ambito di programmi di incentivo all’esodo.

Assegno straordinario
In via straordinaria il Fondo prevede l’erogazione di 
assegni straordinari, in forma rateale, riconosciuti ai 
lavoratori in esubero ammessi a fruirne nel quadro di 
processi di agevolazione all’esodo, che perfezionino i 
requisiti per il diritto alla pensione di vecchiaia o anti-
cipata entro un periodo massimo di 60 mesi dalla data 
di cessazione del rapporto di lavoro.
L’accesso all’assegno straordinario è subordinato 
all’espletamento delle procedure legislative e delle 
procedure contrattuali di confronto sindacale, nell’am-
bito della contrattazione collettiva, per l’individua-
zione dei lavoratori destinatari della prestazione. Le 
suddette procedure di confronto sindacale devono 
concludersi con un accordo aziendale sottoscritto 
dalle Parti sociali.
Il datore di lavoro presenta alla struttura territoria-
le dell’INPS che ha in carico la posizione aziendale 
(individuata sulla base della matricola principale) 
l’accordo sindacale che individua, nell’ambito delle 
previsioni contrattualmente definite, le modalità di 
esodo del proprio personale dipendente in possesso 
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dei requisiti che consentano l’intervento del Fondo, 
indicando altresì la struttura territoriale presso la qua-
le deve essere versata la provvista a copertura degli 
assegni straordinari, che di norma è individuata nella 
Struttura territoriale compente in base alla matricola.
Unitamente all’accordo, il datore di lavoro deve tra-
smettere alla predetta struttura territoriale - tramite 
la Comunicazione bidirezionale del “Nuovo cassetto 
previdenziale del contribuente” utilizzando l’oggetto 
“Prest. straordinarie Fondi solidarietà Dlgs 148/15”re-
peribile sotto la voce “Posizione Aziendale” - e alla 
casella di posta elettronica prestazioniatipiche.DG@
inps.it la dichiarazione di cui al modello di accredi-
tamento e variazioni (cod. AP144).

Requisiti del lavoratore
L’accesso all’assegno straordinario presuppone la 
cessazione del rapporto di lavoro ed è subordinato 
al perfezionamento, entro il periodo massimo di fru-
izione pari a 60 mesi, dei requisiti contributivi e/o 
anagrafici per il diritto alla pensione anticipata o di 
vecchiaia (prima decorrenza utile), inclusa, ove previ-
sta, la c.d. finestra di accesso. Ai fini della concessione 
è necessario:
- inviare alla struttura territorialmente competente de-
gli accordi collettivi di livello aziendale o territoriale 
sottoscritti con le organizzazioni sindacali compara-
tivamente più rappresentative a livello nazionale che 
devono, ai fini del ricambio generazionale, prevedere 
il numero di lavoratori da assumere in sostituzione 
di coloro che accedono alla prestazione in argomento;
- depositare gli accordi entro 30 giorni dalla 
sottoscrizione;
- inviare alla struttura territorialmente competente, 
tramite la Comunicazione bidirezionale del “Nuovo 
cassetto previdenziale del contribuente” con l’oggetto 
“Prest. straordinarie Fondi solidarietà Dlgs 148/15”, 
della ricevuta attestante l’avvenuta comunicazione te-
lematica, di cui al punto precedente, dell’azienda al 
Ministero del Lavoro e delle politiche sociali;
- inviare il modello di accreditamento e variazioni 
(cod. AP144) specifico per i lavoratori interessati.

Presentazione della domanda
La domanda di assegno straordinario deve essere pre-
sentata dal datore di lavoro in modalità telemati-
ca, attraverso l’apposito servizio “Prestazioni Esodo 
dei Fondi di Solidarietà e accompagnamento alla 
pensione”.
L’assegno può essere determinato con due modalità, 
in base a quanto stabilito dall’accordo aziendale:
- pari all’importo mensile lordo del trattamento pen-
sionistico che il lavoratore teoricamente percepirebbe 

alla data di cessazione del rapporto di lavoro, maggio-
rato della quota relativa alla contribuzione correlata 
che sarà versata durante la fruizione della prestazio-
ne. Tale maggiorazione verrà computata nella quota 
contributiva.
- in misura fissa e per tutta la durata della prestazione. 
In tale caso, l’importo deve essere indicato nella do-
manda di prestazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, circolare 17/06/2021, n. 86
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Bilancio
Istruzioni operative

Bonus formazione 4.0: contabilizzazione, bilancio e modello 
Redditi
di Gianluca Rossi - Dottore commercialista e revisore legale - Studio Rossi e Associati Massa Carr-
ara
Le imprese che sostengono spese per la formazione del personale dipendente nell’ambito dell’applicazione 
della misura per tecnologie industria 4.0 possono fruire di uno specifico credito d’imposta. La contabilizzazione 
ed esposizione a bilancio del bonus ne comporta la prudente iscrizione, quando maturato; il credito sarà 
spendibile, allo stato, esclusivamente in compensazione tramite modello F24. Per l’imputazione contabile, 
le norme di riferimento sono gli OIC 16, 24 e 15. Sotto il profilo dichiarativo, infine, nel modello Redditi SC 
2021 sono interessati i quadri RU e RS; nel quadro RF sarà esposta la relativa variazione in diminuzione, non 
essendo la provvidenza rilevante ai fini impositivi.

Il credito d’imposta formazione 4.0 è stato istituito 
dalla legge di Bilancio 2018, modificato con la leg-
ge di Bilancio 2020, poi, prorogato (fino al periodo 
di imposta in corso al 31 dicembre 2022) e rafforzato 
dalla legge di Bilancio 2021 (legge n. 178/2020, art. 1, 
comma 1064, lettera l).
Esso varia in relazione alle dimensioni dell’impresa 
dal 30% al 60% delle spese ammissibili, con un massi-
mo di 300.000 euro per le piccole imprese e di 250.000 
euro per quelle medie e grandi.

Chi sono i beneficiari del credito d’imposta 
formazione 4.0
Possono beneficiare dell’agevolazione:
- tutte le imprese residenti nel territorio dello Stato, 
incluse le stabili organizzazioni di soggetti non re-
sidenti, indipendentemente dalla forma giuridica, dal 
settore economico di appartenenza, dalla dimensio-
ne, dal regime fiscale di determinazione del reddito 
dell’impresa;
- gli enti non commerciali che esercitano attività 
commerciali, in relazione al personale dipendente im-
piegato anche non esclusivamente in tali attività.

Quali sono i soggetti esclusi
Sono invece escluse dal bonus le imprese in stato 
di liquidazione volontaria, fallimento, liquidazio-
ne coatta amministrativa, concordato preventivo 
senza continuità aziendale o altra procedura concor-
suale prevista dalla legge fallimentare, dal D.Lgs. n. 
14/2019 (Codice della crisi d’impresa e dell’insol-
venza) o da altre leggi speciali oppure che abbiano in 
corso un procedimento per la dichiarazione di una di 
tali situazioni. Stessa sorte per le imprese destinata-
rie di sanzioni interdittive di cui all’art. 9, comma 2, 
D.Lgs. n. 231/2001.
La fruizione del beneficio spettante è subordinata alla 
condizione del rispetto:

- delle normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, 
applicabili in ciascun settore;
- del corretto adempimento degli obblighi di versa-
mento dei contributi previdenziali e assistenziali a 
favore dei lavoratori.

Come viene contabilizzato il credito d’imposta 
formazione 4.0
Per la corretta contabilizzazione del bonus formazione 
4.0, il primo elemento da valutare è l’identificazione 
della natura di tale contributo e, quindi, se lo stesso 
possa essere rilevato contabilmente ed esposto in bi-
lancio come contributo in conto esercizio o contributo 
in conto impianti.
L’OIC 12, infatti, qualifica i contributi in conto eser-
cizio come contributi che abbiano natura di integrazio-
ne dei ricavi dell’attività caratteristica o delle attività 
accessorie (quindi per attività diverse da quella finan-
ziaria) o di riduzione dei relativi costi ed oneri; mentre 
i contributi in conto impianti, invece, sono somme 
erogate da un soggetto pubblico (Stato o enti pubblici) 
per la realizzazione di iniziative dirette alla costruzio-
ne, riattivazione e ampliamento di immobilizzazioni, 
commisurati al costo delle medesime.
Costi di formazione del personale dipendente del 
Piano Industria 4.0
Nel nostro caso la misura è riconosciuta sui costi di 
formazione del personale dipendente rientranti nel 
Piano Industria 4.0.; i relativi percorsi formativi sono 
orientati ad accrescere le competenze delle persone 
partecipanti al processo aziendale il cui obiettivo è la 
creazione del valore, in tutte le sue fasi e in tutti i set-
tori produttivi.
Tali spese potrebbero rientrare nei costi di start-up e, 
nello specifico, in quelli di addestramento e di qua-
lificazione del personale esaminati dall’OIC 24, ma 
solo se sono direttamente sostenuti in relazione ad un 
processo di riconversione o ristrutturazione industriale 



20Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 18 GIUGNO 2021

(o commerciale).
Il processo deve sostanziarsi in un investimento su 
fattori produttivi presenti, e deve determinare un pro-
fondo cambiamento nella struttura produttiva (cam-
biamenti dei prodotti e dei processi produttivi), o com-
merciale (cambiamenti della struttura distributiva) ed 
amministrativa dell’impresa.
Tali ristrutturazioni e riconversioni industriali e/o 
commerciali, inoltre, devono risultare da un piano ap-
provato dagli amministratori da cui emerga la capaci-
tà prospettica dell’impresa stessa di generare flussi di 
reddito futuri, sufficienti a coprire tutti i costi e le spe-
se, ivi inclusi gli ammortamenti dei costi capitalizzati.
Altrimenti si potrebbero classificare tali spese come 
costi di know-how, ritenendole sostenute al fine 
di migliorare le competenze e le modalità operative 
del personale per l’esecuzione dei processi aziendali 
(Intangibile assets). Pertanto, se le spese sostenute in-
cidono sul valore dell’azienda, sviluppando, altresì, le 
competenze nei settori della formazione 4.0, potrebbe-
ro configurarsi appunto come costi di know-how.

Attenzione  
Ne consegue che, se le spese di formazione rispecchia-
no le condizioni previste per i costi di start-up, sono 
iscritte alla voce BI1 Costi di impianto e di amplia-
mento dello Stato patrimoniale.  
Se, invece, possono essere classificati come costi di 
know-how, sono rilevati alla voce BI3 Diritti di bre-
vetto industriale e diritti di utilizzazione delle opere 
dell’ingegno. 

Conto impianti
In entrambi i casi, i costi sostenuti per la formazione 
vengono capitalizzati e, pertanto, il credito d’imposta 
formazione 4.0 riconosciuto sugli stessi è contabiliz-
zato come contributo in conto impianti. 
In tale ipotesi, occorre ricordare che quei contribu-
ti vengono rilevati in bilancio sistematicamente, in 
relazione alla vita utile delle immobilizzazioni cui si 
riferiscono.
A questo fine, si possono applicare due diversi metodi 
(le cui metodiche sono state ampiamente approfondite 
nel corso dei precedenti contributi), ovvero:
- il metodo diretto, in base al quale i contributi sono 
portati direttamente a riduzione del costo delle immo-
bilizzazioni cui si riferiscono;
- il metodo indiretto, che prevede il riporto indiretto 
dei contributi a riduzione del costo, in quanto, gli stes-
si sono rilevati a Conto economico, alla voce A5 Altri 

ricavi e proventi e successivamente rinviati per com-
petenza agli esercizi successivi mediante l’iscrizione 
di “risconti passivi pluriennali”.
Conto esercizio
Diversamente, se le spese sostenute non hanno i re-
quisiti richiesti per essere qualificati come immobi-
lizzazioni immateriali nel rispetto delle disposizioni 
dell’OIC 24, le stesse devono essere rilevate come 
costi di esercizio. In tal caso, il credito d’imposta è 
rilevato come contributo in conto esercizio alla voce 
A5 Altri ricavi e proventi, con separata indicazione 
dei contributi in conto esercizio del Conto economico.

Come compilare la dichiarazione dei redditi
Passando, infine, agli aspetti fiscali attinenti al credito 
d’imposta formazione 4.0, si evidenzia, come, anche 
in questo caso ed analogamente alle altre misure, il 
contributo:
- non concorre alla formazione del reddito, né alla 
base imponibile IRAP;
- non rileva ai fini del rapporto di deducibilità degli 
interessi passivi di cui agli articoli 61 e 109, comma 
5 del TUIR;
- è cumulabile con altre misure di aiuto aventi ad 
oggetto le stesse spese ammissibili, nel rispetto del-
le intensità massime previste dal regolamento (UE) n. 
651/2014.
Tuttavia, lo stesso deve essere indicato nella dichia-
razione dei redditi relativa al periodo d’imposta in 
cui sono state sostenute le spese e in quelle relative ai 
periodi d’imposta successivi fino a quando non se ne 
conclude l’utilizzo.
Quindi, nell’ipotesi in cui il bonus venga contabilizza-
to come contributo in conto esercizio, basterà esegui-
re, nell’apposita sezione del quadro RF del modello 
Redditi, una variazione in diminuzione.

Attenzione   
Nel caso in cui il credito sia, invece, iscritto in bilan-
cio come contributo in conto impianti con il metodo 
diretto, le quote di ammortamento sono imputate al 
netto del contributo, e, per non penalizzare il contri-
buente si dovrebbe maggiorare la quota di ammor-
tamento dell’importo del contributo non tassabile 
(differenza tra quota di ammortamento al lordo del 
contributo e quella al netto).  
Dal punto di vista operativo, l’incremento è eseguito in 
dichiarazione mediante una variazione in diminuzio-
ne pari alla quota di credito d’imposta di competen-
za dell’esercizio cui si riferisce il modello Redditi.
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La fonte normativa originaria del credito Formazione 
4.0, l’art. 1, commi da 46 a 55, legge n. 205/2017 (leg-
ge di Bilancio 2018), impone che il credito di imposta 
debba essere indicato nella dichiarazione dei reddi-
ti relativa al periodo d’imposta di spettanza (ovvero 
nell’anno di sostenimento delle spese del personale 
impiegato in formazione 4.0) e nelle dichiarazioni dei 
redditi relative ai periodi di imposta successivi fino 
a compensazione integrale, e possa essere utilizzato 
esclusivamente in compensazione a decorrere dal pe-
riodo d’imposta successivo a quello di maturazione.
I relativi dati saranno esposti sia nel quadro RU che 
nel quadro RS, in quanto tale contributo rientra nel 
novero degli aiuti di Stato.

Come compilare il quadro RU 
Il credito d’imposta formazione 4.0 deve essere indi-
cato nel quadro RU del modello Redditi SC 2021.
Nello specifico:
- al rigo RU1, occorrerà indicare il codice F7;
- al rigo RU2, ove è esposto l’importo del credito 
d’imposta residuo, relativo all’agevolazione indicata 
nel rigo RU1 e risultante dal rigo RU12;
- al rigo RU5, colonna 3, ove è rilevato l’ammon-
tare complessivo del credito spettante nel periodo 
d’imposta;
- nel rigo RU6, ove si indica l’importo del credi-
to utilizzato in compensazione ai sensi del D.Lgs. n. 
241/1997 nel periodo d’imposta.

I dati fondamentali disposti dal Decreto attuativo 
(numero di ore di formazione e numero di lavoratori 
coinvolti nell’anno) sono dunque esposti nella sezione 
IV, al rigo RU110 Formazione 4.0.
Nel dettaglio:
- al rigo RU110 - colonna 1, va indicato il numero 

totale delle ore impiegate dai lavoratori dipendenti 
nelle attività di formazione agevolabili;
- al rigo RU110 - colonna 2, va indicato il numero 
complessivo dei lavoratori dipendenti che hanno preso 
parte alle attività di formazione agevolabili svolte nel 
periodo d’imposta.
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Compilazione del quadro RS 
Il bonus formazione 4.0 è qualificato come aiuto 
di Stato, pertanto, è richiesta la compilazione anche 
del quadro RS; al rigo RS401, il contribuente dovrà 
indicare:
- in colonna 1, il codice aiuto “54”, così come ripor-
tato nella tabella “Codici Aiuti di Stato” presente nelle 
istruzioni ministeriali;
- nella colonna 12, va indicato il codice corrispon-
dente alla forma giuridica del contribuente (reperibile 
sempre nelle istruzioni ministeriali);
- nella colonna 13, occorre rilevare il codice attinen-
te alla dimensione dell’impresa (1- micro impresa, 2- 
piccola impresa, 3- media impresa, 4- grande impresa, 
5- non classificabile - solo per i soggetti pubblici);
- nella colonna 14, è richiesta l’indicazione del codice 

ATECO relativo all’attività interessata dalla compo-
nente di aiuto;
- in colonna 15, va esposto il settore dell’aiuto frui-
to dal beneficiario indicando, in tal caso, il codice 1 
“Generale”.

Attenzione  
Un elemento su cui porre particolare attenzione è l’am-
montare complessivo dell’aiuto spettante nel periodo 
da indicare in colonna 17.  
Tale importo è pari al risparmio d’imposta oppure al 
credito d’imposta. Infine, nelle colonne da 18 a 29 
vanno riportati i dati dei singoli progetti, esponendo, la 
data di inizio e di fine del progetto di formazione (da 
non rilevare se coincidente con il periodo d’imposta), 
la localizzazione e la tipologia del costo sostenuto (11- 
Costi di personale).
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Finanziamenti
Nel decreto Sostegni bis

Contributi a fondo perduto indebitamente percepiti: quali 
sanzioni si applicano
di Roberto Fanelli - Docente di diritto tributario d’impresa presso UniMarconi Roma e Revisore 
legale
Come per le precedenti edizioni, i beneficiari dei contributi a fondo perduto automatico o alternativo previsti 
dal decreto Sostegni bis devono fare attenzione ai controlli e alle sanzioni, amministrative e penali. Qualora 
il contributo sia in tutto o in parte non spettante, anche a seguito del mancato superamento della verifica 
antimafia, l’Agenzia delle Entrate procede al recupero, irrogando le sanzioni dal 100 al 200% della misura 
dei crediti. Invece, nei casi di indebita percezione del contributo è prevista la reclusione da 6 mesi a 3 anni. 
Viene, quindi, confermato l’impianto normativo già previsto dai precedenti decreti emergenziali, basato 
sull’applicazione di protocolli d’intesa tra Ministero dell’Economia e delle Finanze, Agenzia delle Entrate e 
Guardia di Finanza.

Anche il decreto Sostegni bis prevede controlli per 
coloro che beneficiano dei contributi a fondo perdu-
to e sanzioni, amministrative e penali, nei casi di per-
cezione indebita. Il legislatore ha confermato il mede-
simo impianto normativo già approntato nei precedenti 
decreti emergenziali, imperniato sull’applicazione di 
protocolli d’intesa tra Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, Agenzia delle Entrate e Guardia di Finanza.

Quadro normativo
Il decreto Sostegni-bis (D.L. n. 73/2021) prevede (art. 
1):
- al comma 1, un contributo pari a quello già erogato 
con il primo decreto Sostegni (D.L. n. 41/2021);
- al comma 5 un contributo calcolato diversamente, 
ma alternativo a quello del comma 1;
- ai commi 16 e ss. una sorta di conguaglio perequa-
tivo, al ricorrere di certe condizioni (in attesa dell’au-
torizzazione comunitaria tale misura è per ora in stand 
by).
Leggi anche Contributo a fondo perduto automatico: 
al via i pagamenti per imprese e professionisti
Il comma 15 dello stesso art. 1 stabilisce che “al con-
tributo di cui ai presenti commi, in quanto compatibili” 
si applicano le disposizioni relative al regime sanzio-
natorio e alle attività di controllo “previste dall’art. 
1 del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41”.
Il comma 9 dell’art. 1 di quest’ultimo provvedimento 
rinvia, a sua volta, “in quanto compatibili”, alle di-
sposizioni “di cui all’articolo 25, commi da 9 a 14 del 
decreto legge 19 maggio 2020 n. 34, convertito, con 
modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77”, con 
riferimento alle modalità di erogazione del contributo, 
al regime sanzionatorio e alle attività di controllo”.

Attività di controllo
Per le attività di controllo dei dati dichiarati si 

applicano le disposizioni in materia di accertamento 
delle imposte sui redditi (artt. 31 e ss. del D.P.R. n. 
600/1973) (accessi, ispezioni, verifiche, accertamenti 
bancari, inviti, questionari).
Il comma 9 del citato art. 25 del decreto Rilancio ha 
previsto la sottoscrizione di due diversi protocolli:
a) uno tra il Ministero dell’Interno, il Ministero dell’E-
conomia e delle finanze e l’Agenzia delle Entrate, 
“per la prevenzione dei tentativi di infiltrazioni 
criminali”;
b) uno tra l’Agenzia delle Entrate e il Corpo della 
Guardia di Finanza per regolare la trasmissione, con 
procedure informatizzate, dei dati e delle informazio-
ni relativi alla sussistenza dei requisiti richiesti dalla 
legge per l’ottenimento del contributo nonché le in-
formazioni sui contributi erogati, “per le autonome at-
tività di polizia economico-finanziaria di cui al decreto 
legislativo n. 68 del 2001”.
Infiltrazioni criminali
Il protocollo tra il Ministero dell’Interno, il Ministero 
dell’Economia e delle finanze e l’Agenzia delle 
Entrate, per l’adozione delle misure di prevenzione 
amministrativa antimafia nei confronti dei beneficiari 
del contributo a fondo perduto è stato sottoscritto in 
data 8 giugno 2020.
Il protocollo prevede, quale fattore di semplificazione, 
che non si proceda a nuovi accertamenti antimafia 
nel caso in cui l’operatore economico risulti iscritto 
all’Anagrafe antimafia degli esecutori predisposta 
per gli interventi di ricostruzione post sisma in centro 
Italia (White List). In tali casi, infatti, l’iscrizione tiene 
luogo delle verifiche di cui al Codice antimafia (circ. 
n. 11001/119/7 del 16 giugno 2020, del Ministero 
dell’Interno).
Le procedure individuate per le verifiche del codice 
Antimafia sono di due tipi:

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2021/05/26/decreto-sostegni-bis-novita-imprese-professionisti
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2021/06/16/contributo-fondo-perduto-automatico-via-pagamenti-imprese-professionisti
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2021/06/16/contributo-fondo-perduto-automatico-via-pagamenti-imprese-professionisti
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a) per le erogazioni di valore non superiore a 150 
mila euro, l’Agenzia delle Entrate procede alla co-
municazione antimafia per un campione delle istanze 
ricevute, corrispondendo comunque il contributo sotto 
condizione risolutiva legata all’esito dei successivi ac-
certamenti antimafia;
b) per le erogazioni superiori a 150 mila euro, l’A-
genzia delle Entrate è tenuta ad acquisire l’autocerti-
ficazione e poi a procedere all’assegnazione del con-
tributo richiesto in via d’urgenza, sotto condizione 
risolutiva.
Protocollo sui controlli in ordine alla spettanza dei 
contributi a fondo perduto
Il Protocollo del 19 novembre 2020 siglato tra l’A-
genzia delle Entrate e la Guardia di finanza è volto a 
regolare la trasmissione, con procedure informatizza-
te, dei dati e delle informazioni relative alle istanze 
presentate, nonché quelle relative ai contributi erogati.
In dettaglio, è previsto che l’Agenzia metta a disposi-
zione della Guardia di finanza i dati e le informazioni 
relativi alle istanze e ai pagamenti tramite:
a) un servizio di consultazione puntuale;
b) un servizio di fornitura massiva.
Il servizio di consultazione puntuale è reso disponibile 
tramite l’applicativo denominato “Serpico profilato”.
Il servizio di fornitura massiva è reso disponibile 
tramite un’area di scambio, utilizzando uno specifico 
“database” condiviso con il Comando Generale della 
Guardia di finanza.

Regime sanzionatorio
Sanzioni amministrative
Qualora il contributo sia in tutto o in parte non spet-
tante, anche a seguito del mancato superamento della 
verifica antimafia, l’Agenzia delle Entrate recupera il 
contributo non spettante, irrogando le sanzioni in mi-
sura corrispondente a quelle previste dall’art. 13, com-
ma 5, del D.Lgs. n. 471/1997.
Tale disposizione punisce l’utilizzo in compensazio-
ne di crediti inesistenti, comminando la sanzione dal 
100 al 200 per cento della misura dei crediti stessi.
Per tali violazioni “in nessun caso si applica la defini-
zione agevolata” (art. 16, comma 3 e art. 17, comma 2, 
del D.Lgs. n. 472/1997).
Interessi
Inoltre, sulle somme indebitamente percette si applica-
no anche gli interessi al 4 per cento annuo “a partire 

dal giorno successivo a quello di scadenza del paga-
mento [che, nel nostro caso, corrisponde al giorno in 
cui il contributo è stato percepito] e fino alla data di 
consegna al concessionario dei ruoli nei quali tali im-
poste sono iscritte” (art. 20 del D.P.R. n. 602/1973).
Atto di recupero e decadenza
La norma in esame prevede anche l’applicazione:
- del comma 421 dell’art. 1 della legge n. 311/2004, in 
base al quale per la riscossione delle somme indebita-
mente percepite, nonché per il recupero delle relative 
sanzioni e interessi, l’Agenzia delle Entrate può ema-
nare apposito atto di recupero motivato da notificare 
al contribuente;
- del comma 16 dell’art. 27 del DL n. 185/2008, il 
quale stabilisce che l’atto di recupero “deve essere no-
tificato, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre 
dell’ottavo anno successivo a quello del relativo utiliz-
zo” che, nel nostro caso, corrisponde alla percezione 
del contributo.
Sanzioni penali
L’art. 25, comma 14, del D.L. n. 34/2020 prevede che 
“nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte 
non spettante si applica l’articolo 316-ter del codice 
penale”.
Questa norma prevede la reclusione da 6 mesi a 3 
anni, salvo che il fatto costituisca il reato di truffa ag-
gravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 
(art. 640-bis c.p.), per chiunque mediante l’utilizzo o 
la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o 
attestanti cose non vere, ovvero mediante l’omissione 
di informazioni dovute, consegue indebitamente, per 
sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevo-
lati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque de-
nominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti 
pubblici o dalle Comunità europee.
La pena è della reclusione da 1 a 4 anni se il fatto è 
commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato 
di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o 
dei suoi poteri. La pena è della reclusione da 6 mesi 
a 4 anni se il fatto offende gli interessi finanziari 
dell’Unione europea e il danno o il profitto sono su-
periori a euro 100.000.
Quando la somma indebitamente percepita è pari o in-
feriore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro 
da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può 
comunque superare il triplo del beneficio conseguito.



26Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

VENERDÌ 18 GIUGNO 2021

Impresa
Tutela della privacy

Green pass, varata la piattaforma online. I controlli a carico 
delle imprese
di Antonio Ciccia Messina - Avvocato in Torino
Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del DPCM 17 giugno 2021, il Governo vara ufficialmente la 
piattaforma informatica nazionale dedicata al rilascio del Green pass, la certificazione utile a garantire la 
mobilità e la possibilità di fruizione di eventi pubblici e di accesso a locali una volta somministrato il vaccino 
o altro evento abilitante. Particolarmente stringenti le disposizioni a tutela della privacy, previste a carico 
delle imprese contro le eventuali indebite raccolte o conservazioni di dati. Ma come funzionerà a regime la 
piattaforma informatica e quali sono gli impatti, già da oggi, per tutte quelle categorie di aziende tenute a 
verificare il possesso del Green pass?

Le imprese non potranno conservare i dati relativi al 
Green pass Covid-19 di clienti e visitatori e devono 
incaricare formalmente gli addetti al controllo.
Sono queste le principali cautele che le aziende de-
vono adottare nel verificare le certificazioni verdi atte-
stanti l’avvenuta vaccinazione, guarigione o negatività 
al test.
La prescrizione è dettata dal DPCM 17 giugno 2021, 
recante disposizioni attuative dell’articolo 9, com-
ma 10, del decreto-legge 52/2021, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 143 del 17 giugno 2021.
È l’atto ufficiale che vara la piattaforma informati-
ca nazionale (www.dgc.gov.it ), dedicata al rilascio 
delle Certificazioni utili per garantire la mobilità e la 
possibilità di fruizione di eventi pubblici e di accesso a 
locali una volta somministrato il vaccino o altro even-
to abilitante.
Entro il 28 giugno 2021, dunque, saranno disponibi-
li i green pass Covid per chi si è vaccinato entro il 
17 giugno 2021 e a seguire saranno caricate le nuove 
vaccinazioni.
Peraltro, le imprese tenute a verificare il possesso del 
Green pass da parte del cliente, dell’avventore, del 
visitatore, del viaggiatore non devono in alcun modo 
trattenere le relative informazioni, altrimenti violano 
la privacy dell’interessato.
Gli addetti delle imprese non possono fare altro che 
verificare la disponibilità della certificazione e con-
trollare l’identità del portatore e nulla più.
Si esce, dunque, pur con queste cautele, da una situa-
zione di più severe restrizioni (divieti di movimento 
e di attività) disposte allo scopo di evitare o, almeno, 
contenere la diffusione del virus Covid-19 e si entra in 
una situazione di libertà condizionata.
Per quanto la efficacia dei vaccini sia oggetto di di-
scussioni in sede medica, da un punto di vista giuridi-
co l’istituto del “rischio consentito” legittima, sulla 
base dell’accettazione sociale, la assunzione di regole 

di condotta, che pure non escludono il verificarsi di un 
evento dannoso per il singolo.
L’utilità generale conseguibile rendendo ammissibili 
condotte non scevre di pericolosità è, infatti, ritenuta 
preferibile rispetto alla situazione di pericolo “zero” 
o minimizzato per la salute, ma comportante costi eco-
nomici o sociali ritenuti maggiori.
Normalmente un meccanismo di questo tipo (proprio 
di attività pericolose come la circolazione stradale) 
è associato a un sistema di assicurazione, che pure è 
confermato anche in questo caso, a fronte dell’obbligo 
dello Stato di risarcire il danno patito per effetto di 
vaccinazioni obbligatorie e non obbligatorie.
Che si verta in una situazione di attività rischiosa so-
cialmente consentita è comprovato da una avvertenza 
che si legge sul sito governativo dedicato al Green 
Pass e che avverte che il certificato verde non è un 
documento di viaggio, aggiungendo che i dati scien-
tifici relativi alla vaccinazione, ai test e alla guarigio-
ne dalla COVID-19 continuano a evolvere, anche 
alla luce delle nuove varianti del virus che destano 
preoccupazione: sta al singolo, prima di mettersi in 
viaggio, verificare le misure sanitarie pubbliche appli-
cabili e le relative restrizioni applicabili nel luogo di 
destinazione.

Valore, uso e rilascio del Green Pass
È questo il quadro tecnico-giuridico in cui si inserisce 
la piattaforma dei Green Pass vaccinali, reperibile ac-
cedendo al sito internet www.dgc.gov.it , caricato in 
line dal 17 giugno 2021.
La piattaforma, dunque, serve per ottenere un lascia-
passare digitale, ovvero la certificazione in formato 
digitale e stampabile, che contiene un QR Code per 
verificarne autenticità e validità.
La Certificazione verde COVID-19 potrà essere ri-
chiesta per partecipare a eventi pubblici, per accede-
re a residenze sanitarie assistenziali o altre strutture, 
spostarsi in entrata e in uscita da territori classificati in 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2021/06/18/green-pass-modalita-attuative-piattaforma-nazionale-dgc
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2021/06/17/decreto-riaperture-smart-working-semplificato-green-pass-cambia
http://www.dgc.gov.it
http://www.dgc.gov.it
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“zona rossa” o “zona arancione”.
Dal 1° luglio 2021, inoltre, la Certificazione verde 
COVID-19 sarà valida come EU digital COVID cer-
tificate e renderà più semplice viaggiare da e per tutti i 
paesi dell’Unione europea e dell’area Schengen.
Il DPCM si preoccupa anche di coloro che non hanno 
computer o smartphone: dovranno rivolgersi al pro-
prio medico di medicina generale, al pediatra di libera 
scelta o in farmacia e otterranno la Certificazione ver-
de COVID-19.
Inoltre, in via provvisoria, fino al 30 giugno 2021, le 
documentazioni attestanti l’avvenuta vaccinazione, la 
guarigione dall’infezione o l’esito negativo di un test 
molecolare o antigenico effettuato nelle 48 ore ante-
cedenti avranno la stessa validità della Certificazione 
verde COVID-19/EU digital COVID certificate.
Peraltro, per chi ha apparecchi digitali le Certificazioni 
verdi COVID-19 associate a tutte le vaccinazioni ef-
fettuate a partire dal 27 dicembre 2020 verranno ge-
nerate in automatico nella prima settimana di avvio 
della Piattaforma nazionale.
La disponibilità della Certificazione non sarà quindi 
immediata.
Chi ha già fatto il vaccino, riceverà un messaggio 
via email o sms ai contatti comunicati in occasio-
ne della vaccinazione, quando la Certificazione sarà 
disponibile.
Eventi certificati
In dettaglio gli eventi certificati sono: 1) la sommini-
strazione del vaccino contro il virus; 2) l’effettuazione 
di test antigenico rapido o molecolare al virus con esi-
to negativo; 3) l’avvenuta guarigione da COVID-19 
attestata dai Servizi sanitari regionali, da un medico di 
medicina generale, da un pediatra di libera scelta, da 
altro medico abilitato.

I controlli
Il certificato verde potrà essere controllato da pub-
blici ufficiali; personale addetto ai servizi di control-
lo delle attività di intrattenimento e di spettacolo in 
luoghi aperti al pubblico o in pubblici esercizi; titolari 
delle strutture ricettive e dei pubblici esercizi con l’ac-
cesso condizionato al possesso di certificazione verde 
COVID-19; proprietari di luoghi o locali ad accesso 
condizionato; vettori aerei, marittimi e terrestri; ge-
stori delle strutture che erogano prestazioni sanitarie, 
socio-sanitarie e socio-assistenziali per l’accesso dei 
visitatori.
Per accedere a locali, viaggiare, entrare in una casa 
di ricovero, assistere a un concerto e così via biso-
gnerà mostrare la certificazione verde COVID-19 

e, a richiesta dei verificatori, anche un documento di 
identità.
Il DPCM in esame e, in maniera divulgativa e di più 
immediata comprensione, il sito internet spiegano pe-
riodo di validità e modalità di rilascio dei green pass e 
indicano i contatti del call center per l’assistenza.

La protezione della privacy. La gestione per le 
imprese
Da un punto di vista più propriamente giuridico van-
no analizzate le disposizioni relative alle questioni più 
delicate e cioè quelle relative al rispetto della privacy.
A tal proposito il DPCM individua il titolare del trat-
tamento (Ministero della salute) e disegna l’orga-
nizzazione con la determinazione del responsabile del 
trattamento (ministero dell’economia e delle finanze e 
la società Sogei e la società PagoPA).
Vengono, inoltre, individuate le garanzie per gli inte-
ressati. Tra queste va sottolineato il fatto che l’attività 
di verifica delle certificazioni non può comportare, 
in alcun caso, la raccolta dei dati dell’intestatario in 
qualunque forma.
Questo è il punto di maggiore interesse per le imprese.
Al riguardo le imprese e gli enti interessati devono an-
che adottare un altro atto formale e cioè un incarico 
scritto ai delegati interni alle attività di verifica dei 
green pass: gli incarichi devono essere individuali e 
devono essere corredati dalle istruzioni, in cui si ri-
prende il contenuto dell’articolo 13 del DPCM.

Le sanzioni
L’illegittimità della raccolta porta direttamente alla 
contestazione della violazione della privacy con pos-
sibile applicazione delle sanzioni previste dal regola-
mento Ue sulla protezione dei dati n. 2016/679.
Il DPCM aggiunge una norma a proposito del control-
lo su chi chiede e controlla il Green Pass: la compe-
tenza spetta alle forze di polizia, alle polizie locali e 
anche all’esercito.
Chi ha responsabilità organizzative aziendali deve 
appuntare la propria attenzione sugli adempimenti de-
scritti, fornendo istruzioni al proprio personale.
Il quadro di tutele, stavolta nei confronti dello Stato, 
si arricchisce per i cittadini anche con la previsione 
espresse della durata della conservazione dei dati 
(fino al termine di validità delle Certificazioni), con le 
precisazioni sulle modalità di esercizio dei diritti di ac-
cesso e rettifica e, soprattutto, con le cautele tecniche e 
organizzative dettagliate nell’allegato “F”, finalizzate 
a minimizzare il rischio di accessi abusivi o di utiliz-
zo indebito dei dati.
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Impresa
Dal Governo

Green pass: firmato il dpcm 
che dal 1° luglio garantirà la 
piena interoperabilità in tutti 
i Paesi dell’Unione
Entro il 28 giugno tutte le certificazioni associate alle 
vaccinazioni effettuate fino al 17 giugno saranno 
rese disponibili sul sito già operativo dgc.gov.it e, 
a partire dal prossimo 1° luglio, le stesse potranno 
essere utilizzate in tutti i Paesi dell’Unione. Il 
Presidente del Consiglio, Mario Draghi, ha firmato 
il Decreto che definisce le modalità di rilascio 
delle Certificazioni verdi digitali COVID-19 che 
faciliteranno la partecipazione ad eventi pubblici, 
l’accesso alle strutture sanitarie assistenziali (RSA) e 
gli spostamenti sul territorio nazionale.

Con il comunicato stampa del 17 giugno 2021, il 
Governo comunica che il Presidente del Consiglio, 
Mario Draghi, ha firmato il Decreto che definisce le 
modalità di rilascio delle Certificazioni verdi digi-
tali COVID-19 che faciliteranno la partecipazione 
ad eventi pubblici, l’accesso alle strutture sanitarie 
assistenziali (RSA) e gli spostamenti sul territorio 
nazionale.
In sostanza con il Dpcm saranno realizzate le condi-
zioni per l’operatività del Regolamento Ue sul “Green 
Pass”, che a partire dal prossimo 1° luglio garantirà 
la piena interoperabilità delle certificazioni digitali di 
tutti i Paesi dell’Unione.
In tal modo, sarà assicurata la piena libertà di mo-
vimento sul territorio dell’Unione a tutti coloro che 
avranno un certificato nazionale valido.
In particolare il governo comunica che:
- il sito dgc.gov.it è operativo già a partire dal 17 
giugno 2021 e che tutte le certificazioni associate alle 
vaccinazioni effettuate fino al 17 giugno saranno rese 
disponibili entro il 28 giugno;
- la piattaforma informatica nazionale dedicata al rila-
scio delle Certificazioni sarà progressivamente alline-
ata con le nuove vaccinazioni;
- la Certificazione sarà disponibile per la visualizza-
zione e la stampa su pc, tablet o smartphone;
- in alternativa alla versione digitale, la Certificazione 
potrà essere richiesta al proprio medico di base, pe-
diatra o in farmacia utilizzando la propria tessera 
sanitaria.
Per tutte le informazioni è stato messo a disposizione 
il Numero Verde della App Immuni 800.91.24.91, at-
tivo tutti i giorni dalle ore 8.00 alle ore 20.00. I 

cittadini già dai prossimi giorni potranno ricevere no-
tifiche via email o sms.
A cura della Redazione

Impresa
In Gazzetta Ufficiale UE

Certificato COVID digitale 
dell’UE: non è un documento 
di viaggio, occorre verificare 
eventuali restrizioni
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
Europea il regolamento (UE) 2021/953 del 
Parlamento e del Consiglio del 14 giugno 2021 
relativo alla verifica e all’accettazione di certificati 
interoperabili di vaccinazione, di test e di guarigione 
in relazione alla COVID-19 (certificato COVID 
digitale dell’UE) per agevolare la libera circolazione 
delle persone durante la pandemia di COVID-19. Il 
certificato è rilasciato gratuitamente e distintamente 
per ogni vaccinazione, risultato del test o guarigione 
e non deve essere considerato un documento di 
viaggio. Infatti prima di mettersi in viaggio, occorrerà 
verificare le misure sanitarie pubbliche applicabili 
e le relative restrizioni applicabili nel luogo di 
destinazione.

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
Europea n. L211 del 17 giugno 2021, il regolamento 
(UE) 2021/953 del Parlamento e del Consiglio del 14 
giugno 2021 relativo alla verifica e all’accettazione 
di certificati interoperabili di vaccinazione, di test 
e di guarigione in relazione alla COVID-19 (certifi-
cato COVID digitale dell’UE) per agevolare la libe-
ra circolazione delle persone durante la pandemia di 
COVID-19.
Il decreto nasce dall’esigenza del rispetto della diret-
tiva che garantisce il diritto ad ogni cittadino dell’U-
nione di circolare e di soggiornare liberamente nel 
territorio degli Stati membri (fatte salve le limitazioni 
e le condizioni previste dai trattati e dalle disposizioni 
adottate in applicazione degli stessi).
Per limitare la diffusione del SARS-CoV-2 gli Stati 
membri hanno adottato alcune misure che hanno in-
ciso sull’esercizio da parte dei cittadini dell’Unione 
del loro diritto di circolare e di soggiornare liberamen-
te nel territorio degli Stati membri, quali restrizioni 
all’ingresso o l’obbligo per i viaggiatori transfrontalie-
ri di sottoporsi a quarantena o ad autoisolamento o a 
un test per l’infezione da SARS-CoV-2.
Allo stato attuale, nella fase di pieno svolgimento della 
vaccinazione, l’Unione ha pensato di limitare le 
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restrizioni fino ad oggi applicate e garantire la libe-
ra circolazione delle persone che, secondo solidi dati 
scientifici, non costituiscono un rischio significati-
vo per la salute pubblica, per esempio perché sono 
immuni da SARS-CoV-2 e non possono trasmetterlo. 
Qualora la situazione epidemiologica lo consenta, tali 
persone non dovrebbero essere soggette a restrizioni 
aggiuntive alla libera circolazione connesse alla pan-
demia di COVID-19, come i test per motivi di viag-
gio per l’infezione da SARS-CoV-2 o la quarantena 
o l’autoisolamento per motivi di viaggio, a meno che 
tali restrizioni aggiuntive, sulla base degli ultimi dati 
scientifici a disposizione e in linea con il principio 
di precauzione, non siano necessarie e proporzionate 
allo scopo di tutelare la salute pubblica e non siano 
discriminatorie.

Certificato COVID digitale dell’UE
Il regolamento stabilisce che il quadro del certificato 
COVID digitale dell’UE consente il rilascio, la veri-
fica e l’accettazione transfrontaliere di uno qualunque 
dei seguenti certificati:
- un certificato comprovante che al titolare è stato 
somministrato un vaccino anti COVID-19 nello 
Stato membro di rilascio del certificato (certificato di 
vaccinazione);
- un certificato comprovante che il titolare è stato sot-
toposto a un test NAAT o a un test antigenico rapi-
do figurante nell’elenco comune e aggiornato dei test 
antigenici rapidi per la COVID-19 stabilito sulla base 
della raccomandazione del Consiglio del 21 gennaio 
2021, effettuato da operatori sanitari o da personale 
addestrato nello Stato membro che rilascia il certifica-
to e indicante il tipo di test, la data in cui è stato effet-
tuato e il risultato del test (certificato di test);
- un certificato comprovante che, successivamente 
a un risultato positivo di un test NAAT effettuato da 
operatori sanitari o da personale addestrato, il titola-
re risulta guarito da un’infezione da SARS-CoV-2 
(certificato di guarigione).
Il certificato è rilasciato gratuitamente e distintamen-
te per ogni vaccinazione, risultato del test o guarigione.
Nel certificato dovrà figurare il seguente testo: «Il pre-
sente certificato non è un documento di viaggio. I dati 
scientifici relativi alla vaccinazione, ai test e alla gua-
rigione dalla COVID-19 continuano a evolvere, anche 
alla luce delle nuove varianti del virus che destano 
preoccupazione. Prima di mettersi in viaggio, verifi-
care le misure sanitarie pubbliche applicabili e le rela-
tive restrizioni applicabili nel luogo di destinazione.»
I certificati COVID-19 rilasciati da uno Stato mem-
bro prima del 1° luglio 2021 sono accettati dagli altri 
Stati membri fino al 12 agosto 2021 se contengono i 

campi di dati richiesti. Se uno Stato membro non è in 
grado di rilasciare i certificati, in un formato confor-
me al presente regolamento al 1° luglio 2021, ne in-
forma di conseguenza la Commissione e gli altri Stati 
membri. Laddove contengano le serie di dati richieste, 
i certificati COVID-19 rilasciati da tale Stato mem-
bro in un formato non conforme al presente regola-
mento devono essere accettati dagli altri Stati membri 
conformemente.

Entrata in vigore
Il presente regolamento entra in vigore il giorno della 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione eu-
ropea e deve essere applicato dal 1° luglio 2021 al 30 
giugno 2022.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Commissione e Consiglio Europea, Regolamento (UE) 
14/06/2021, 2021/953 (Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
Europea 17/06/2021, n. L211)

Impresa
In Gazzetta Ufficiale

Green pass: le modalità 
attuative della Piattaforma 
nazionale -DGC
Approda in Gazzetta Ufficiale il decreto che disciplina 
le modalità attuative della Piattaforma nazionale 
digital green certificate (Piattaforma nazionale-DGC) 
per l’emissione e validazione delle certificazioni 
verdi COVID-19, ossia del sistema informativo 
nazionale per il rilascio, la verifica e l’accettazione 
di certificazioni COVID-19 interoperabili a livello 
nazionale ed europeo. La verifica delle certificazioni 
verdi COVID-19 è effettuata mediante la lettura 
del codice a barre bidimensionale, utilizzando 
esclusivamente l’applicazione mobile che consente 
unicamente di controllare l’autenticità, la validità 
e l’integrità della certificazione, e di conoscere le 
generalità dell’intestatario, senza rendere visibili le 
informazioni che ne hanno determinato l’emissione.

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 143 del 17 giu-
gno 2021 il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 17 giugno 2021 che stabilisce le disposi-
zioni attuative dell’articolo 9, comma 10, del decre-
to-legge 22 aprile 2021, n. 52, recante «Misure urgenti 
per la graduale ripresa delle attività economiche e so-
ciali nel rispetto delle esigenze di contenimento della 
diffusione dell’epidemia da COVID-19».
In particolare il decreto disciplina le modalità attuative 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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della Piattaforma nazionale digital green certifi-
cate (Piattaforma nazionale-DGC) per l’emissione e 
validazione delle certificazioni verdi COVID-19, os-
sia del sistema informativo nazionale per il rilascio, 
la verifica e l’accettazione di certificazioni COVID-19 
interoperabili a livello nazionale ed europeo. La piat-
taforma rilascia le certificazioni verdi COVID-19 
comprovanti:
- lo stato di avvenuta vaccinazione contro il 
SARS-CoV-2,
- lo stato di avvenuta guarigione dall’infezione da 
SARS-CoV-2,
- l’effettuazione di un test molecolare o antigenico 
rapido con risultato negativo al virus SARS-CoV-2.

Ambito di applicazione
Il decreto disciplina:
a) la raccolta dei dati che alimentano la Piattaforma 
nazionale-DGC;
b) le caratteristiche e le modalità di funzionamento 
della Piattaforma nazionale-DGC;
c) i dati riportati nelle certificazioni verdi COVID-19 
emesse dalla Piattaforma nazionale-DGC;
d) la struttura dell’identificativo univoco delle certi-
ficazioni verdi COVID-19 e del codice a barre inte-
roperabile che consente di verificare l’autenticità, la 
validità e l’integrità delle stesse;
e) le specifiche tecniche per assicurare l’interoperabili-
tà delle certificazioni verdi COVID-19 e la Piattaforma 
nazionale-DGC;
f) le specifiche tecniche per assicurare l’interoperabi-
lità tra la Piattaforma nazionale-DGC e le analoghe 
piattaforme istituite negli altri Stati membri dell’Unio-
ne europea, tramite il Gateway europeo;
g) le modalità di aggiornamento e revoca delle certifi-
cazioni verdi COVID-19;
h) i soggetti deputati e le modalità per il controllo delle 
certificazioni;
i) i tempi di conservazione dei dati trattati ai fini dell’e-
missione e della verifica delle certificazioni;
j) le misure per assicurare la protezione dei dati perso-
nali trattati.

Dati riportati nelle certificazioni verdi COVID-19
Le certificazioni verdi COVID-19, rilasciate dal-
la Piattaforma nazionale-DGC, riportano i seguen-
ti dati generali comuni a tutte e tre le tipologie di 
certificazioni:
- cognome e nome;
- data di nascita;
- malattia o agente bersaglio;
- soggetto che ha rilasciato la certificazione verde 
COVID-19: Ministero della salute;

- identificativo univoco della certificazione verde 
COVID-19
La certificazione verde COVID-19 di avvenuta vacci-
nazione riporta altresì le seguenti indicazioni:
- tipo di vaccino somministrato;
- denominazione del vaccino;
- produttore o titolare dell’autorizzazione all’immis-
sione in commercio del vaccino;
- numero della dose effettuata e numero totale di dosi 
previste per l’intestatario della certificazione verde 
COVID-19;
- data dell’ultima somministrazione effettuata;
- Stato in cui è stata effettuata la vaccinazione.
La certificazione verde COVID-19 di avvenuta gua-
rigione riporta altresì le seguenti indicazioni:
- data del primo test molecolare positivo;
- Stato che ha effettuato il primo test molecolare 
positivo;
- data inizio validità della certificazione verde 
COVID-19;
- data fine validità della certificazione verde 
COVID-19.
La certificazione verde COVID-19 di test antigenico 
rapido o molecolare con esito negativo riporta altresì 
le seguenti indicazioni:
- tipo del test;
- nome del test (facoltativo per test molecolare);
- produttore del test (facoltativo per test molecolare);
- data e ora del prelievo del campione per il test;
- risultato del test;
- centro o struttura in cui è stato eseguito il test;
- Stato in cui è stato effettuato il test.

Funzioni e servizi della Piattaforma nazio-
nale-DGC
La piattaforma nazionale-DGC rende disponibili le 
funzioni e servizi relativi a:
- raccolta e gestione delle informazioni necessarie per 
la generazione e la revoca della validità delle certifica-
zioni verdi COVID-19, attraverso le funzionalità del 
Sistema TS;
- generazione e cessazione della validità delle certifi-
cazioni verdi COVID-19;
- messa a disposizione delle certificazioni verdi 
COVID-19 ai soggetti intestatari delle stesse;
- verifica delle certificazioni verdi COVID-19;
- interoperabilità con i sistemi informativi degli altri 
Stati membri dell’Unione europea ai fini della verifica 
delle certificazioni verdi COVID-19 emesse;
- gestione delle codifiche europee e nazionali per as-
sicurare la corretta generazione delle certificazioni 
verdi COVID-19, ai fini dell’interoperabilità seman-
tica con i sistemi informativi degli altri Stati membri 
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dell’Unione europea;
- messa a disposizione, in forma aggregata, dei dati 
trattati dalla Piattaforma nazionale-DGC per il moni-
toraggio del raggiungimento delle finalità normativa-
mente previste per il servizio disciplinato dal presente 
decreto e perla diffusione delle informazioni rilevanti 
a fini di trasparenza.
La verifica delle certificazioni verdi COVID-19 è ef-
fettuata mediante la lettura del codice a barre bidi-
mensionale, utilizzando esclusivamente l’applica-
zione mobile che consente unicamente di controllare 
l’autenticità, la validità e l’integrità della certificazio-
ne, e di conoscere le generalità dell’intestatario, senza 
rendere visibili le informazioni che ne hanno determi-
nato l’emissione.
Alla verifica sono deputati:
a) i pubblici ufficiali nell’esercizio delle relative 
funzioni;
b) il personale addetto ai servizi di controllo delle atti-
vità di intrattenimento e di spettacolo in luoghi aperti 
al pubblico o in pubblici esercizi;
c) i soggetti titolari delle strutture ricettive e dei pub-
blici esercizi per l’accesso ai quali è prescritto il pos-
sesso di certificazione verde COVID-19, nonché i loro 
delegati;
d) il proprietario o il legittimo detentore di luoghi o 
locali presso i quali si svolgono eventi e attività per 
partecipare ai quali è prescritto il possesso di certifica-
zione verde COVID-19, nonché i loro delegati;
e) i vettori aerei, marittimi e terrestri, nonché i loro 
delegati;
f) i gestori delle strutture che erogano prestazioni sani-
tarie, socio-sanitarie e socio-assistenziali per l’accesso 
alle quali, in qualità di visitatori, sia prescritto il pos-
sesso di certificazione verde COVID-19, nonché i loro 
delegati.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Presidente del Consiglio dei Ministri, decreto 
17/06/2021 (Gazzetta Ufficiale 17/06/2021, n. 143)
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Wolters Kluwer Italia S.r.l. si impegna con scrupolosa attenzione nell’elaborazione e nel costante aggiornamento dei testi della presente opera. 
Resta comunque inteso che spetta al cliente controllare, verificare la correttezza e la completezza delle informazioni acquisite con la consultazione 
dell’opera ed il loro aggiornamento. Wolters Kluwer Italia S.r.l. non potrà, in ogni caso, essere ritenuta responsabile per danni di qualsiasi genere (ivi 
inclusi, a titolo esemplificativo e non esaustivo, sanzioni di qualunque natura, perdite di profitto e/o di produttività, danni all’immagine, richieste 
di danni a titolo di responsabilità professionale) che il cliente e/o terzi possano subire in ragione di e/o derivanti dai testi riprodotti all’interno della 
presente opera. 


